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TESORO PRECIOSO
DE' MILANESI,

NEL QVALE SI RACCONTANO
tutte Topere di cariti Chriftiana,e limoline,chs

fi tanno nella Citta di Milano : da gli Hofpi-

talijcafe Pie^MonalleriA altri luoghi.

-Col numero delle Scoìe, C^ìllegiy e letturej che

tnoflranoJen^ premio •

Con vn difcorfo YtilifìTimo in lode de grhuomini Hmofinier?,

degno da faperil da ogni qualità di perfone

,

accolto con molta diligenx^ da frate Vaolo Morigi^

dell'ordine de Giefuati di SMkronimo^

IN MILA N O, L'ti Giatiadio rcrioli. i y^^,
Adiniianza di Antonio de gli Antopjj

.

Con licenza de' Superiori,





O^^e^lG^^s^fs^s^S?^

ALL'ILLVSTRE
SIC. OTTAVIO SPECIANO

SINGOLARISS. CONSEGL, NEL
CONS. SVPR. DELLI SESSANTA,

Sia MIO pSSfiRy AsNpiSS.

do il parere d'alcuni £ilofofi

9

oggetto delyederei&' moue

dofi le potmTe dlUfnfenica,
de gl'oggetti , non può la ri-

fia della mente di chiunque

mente pofjlede^ non volgerfi
colàydoue vede grandiffìmQ

fwmu infiefne ìegiadri(JìmOi& diletteuoliìfimo lume,

nato dal chiarijjimo Oriente d^ìUt0,Vntd^ riforgere ,

&' diuiderfiin pìuraggljiqualiy^confimiitudine dip-

ftmile althidrad'Hircoleyche in danno ée mortali re

. puUulauaicapii'vengono a moltiplicarfiper benefìcio

itnxifdute cowmuneyadonta delT^tmara morte , &'

'deil'ingiuflafortunayet perciò non è marauigiia cìuo

. tra molti procuri d'affifiarmi nel luminofo fplendore

'deli Ululi.Sig.-Qttauio Spedanogià che al chiariffima

.iame delle rarijjìme doti fuf:,hau€ congiunta tale per

t z fctiionc



féttione di cortefta& humamta, che non come il S&^

lefa c\) altri mirando 3>*abbagli ma in guifatale ri-

crea, che alni porta pia che mediocre inmdìaqual fi

yoglia me^^anQ €olorei& in confcrmatione di quan

tp dico è Hjature Francefco sfor:^ già nuca di Mi*
latto eletto il Vadre di V,S, Illudi, conofciuto di gratin

didimo ralór€^& neU'atmi,& nelle lettere dlmprefe

fegnalate , come di Senatore togato , diperpetuo Ca-

fit di Ginjì. dignità non mai concefja altrui in vita

confuprema auttoritàyin oltre diConfeglièro fecretOy

C^ di Camm^ario generale de gC
effsrciti;Vinsegata

i&fama di lui anco dimojìra thauerlo Carlo F.doppo

la mutatione della Signoria richiamaio,&' à già det-

ti& à maggiori Vffi ci ^ mercè che chiariffimefurono

femprc le qualitàfucyne poteuanofacilmente ftar na

fcofle.Ondelaproueditrice naturandofideròfa di per-

fetuare lecoje pia perfette donogli cofifecondai&- gè

nerofa prole, che di quella hanno participato con mi-

vabil contento nonfilo le prouincie più grandi,& fa-

mofe ma anco li primi Signori& potentati del mon-

do effetto mirabile della Diuina prouidenxa,accioche

non rifa chi non goda, <&fruifca di fifplendente /«-

Vie , e che fia il vero conofce hoggidi tutto il mondo

iMtexp^ della cafa Speciana nelle cui lodi non entro

ter nonfaperne vfcire onde per fermarmi alla ripa >

tuttala Città di Milano particolarmente gode^^ am
mira ilgenerofijfimo Sig* Ottauio spedano -, così par-

lando della più nobile& miglior parte della Città ,

tjfendo f^.S.per lapruden^a ne maneggi per la nobil-

fa del conuerfare > per il giuditio del proporre ,& p^r

la



Ixfoàcxx^ deÌYÌfotuerei eletto con indicìbile cintanti

rno dellifegnalatijfimì SS» nel Confegliogenerale4cl^

lifeffanta deirindita Città di Milano come anco farli

do della fiù minuta plebe^godendo ella della fietày et

carità di V. S. lllulì. abbondantijjimamente& chiof*

mando ella VS à voce commune quaftfer nome co'^

ìienientiffimo ilrero protettore de' peneri, poichefi
bene non -piace alla fincerita della pia intentione che

ciò fi
palefi non pno però così [anta operatione in tut^

to rimanere occulta^& perche non de gli yltim i fon9

io infaper quello , kfvorgo la di nono nampatatpe-»

retta nella quale potrà\ trattenerfi in leggere ^ i /o-

chiy& l'opere pie, co penfiero d'aggradirla nonf)lo c^

l*opera ma anco con Caffettuofiffiìnayolontà diritro^

uarmifiiruit.a così pio Signore come èV .Sballa quai^

facendo rìuerenr^a mi raccoman.di tutto tuorli, ì

Dalla inia libr ' 'H 8 Maggio 1 5 5>p.
-:

my^sMiiH.

xAjJettionatifi.fer.

^ntJe gìJintonìj^

t .?



FRATE PAOLO MORI Gì,

-JLGLIHONORATI LETTORI.

55E^»|SSEN))0 di già più, e pii'
^'

^ volte (lato perruafo, e prega-

to da moki nobili di queila

nolira Città di douere arrc-

1-,™ care in ifcritto tutte Topere

^^{ pie , e di carità Cbriftiana che
'""'^''^

seffercitanoa gloria di Dio,

& in foauentione de poueri, nella Città di Mila-

nojdopo molti penderi che a qiieflo mi ripugna:

uano, mi rifdoire d'abbracciar rimprefa ; confi-

derandochelaloTo dimanda eragìiiftirsima,&;

eh ella non poteua apportar faluo che frutto , e

benefitio a poueri ^e però mi diedi aicriuere-

{ benché con mia molta fatica > coli corporale ^

come mentale^ tutte le forti d'opere pie ^8c\U

moline che fi fanno da tutti gli Hofpitali , luo-

ghi pi) jMonalterisediPojca^inPortadella Cit

ti, da Compagnie, Seco! Ci fecrete , Capelle^e

scolari con Thabito ; Con la notta ancora dì

tutte le Scole, e Collegi, e publiche, letture ch'in-

legnano fenza premio . Oltre, a molte altre ope-

re pie che s'cfltifCitanOi doue riluce graudemen^
te



te la cariti Chriftiana . DI mod^ che ciafctiei

duno potri vedere come ia lucidtfsimo Spec-

chio che in que(ta Città soprano, &: adempia-*

no tutte le quattordici opere della Mifericordia ,

cioè le Tette corporali y e Valtre fette fpiritua--

li , le quali vengono tanto lodate , e racccm-
mandateci da noftro Signore . Per le quali ( fa-

cendole in carità come fi delie ) acqiiiftafi vita

eterna . In oltre 5 vedrafsi come in Milano (i

da aiuto, e fufsidiQ a qualunque maniera di crea

ture bifognofe , cominciando dal loro nafci-.

mento , e feguitando finoairetà dellVltima vec-

chiaia, fi curano tutte le forti dlnfirmiti. La
onde al mio credere giudico che poche Città fi

irouano nella noftra Italia , ne forfi in tutta l'Eu

topa,cheaeiropere della Mifericordia, e delle

limofine la trappafsino, ne per auentura le vadi-

no di paro^

ApprefToAo! voluto intitolare quella mia fa-

tica f Teforo fpirituale prctiofa de Miianefi,e
ciòparmi d'hauer fatto ragioneuoimente. Ha-
pendo detto noftro Signore. Non vogliate ac-»

cumulare i voilri tefori in terra, doue ìa rug-
gine, e le tignuole li coniumino , tk i ladri lidi-

fotterrano, e rubbano, ma riponete i voftri te-

fori in Cielo, doue non è ruggine ne tignuole
che gli confumino , ne ladri cheìi difotterrano, e
rubbino. Sopra le quali parok . Dice Sant*A-
goftino . Ciàfcuao deue prendere il configho

t 4 del



del Signore. Non ponete adunque if tuo refo»-

ro in terra , ma dallo a' poueri ,& hauerai il tua
tcforo ih Cielo . Che altro fono i poueri C dice
egli ) che noftrifomieri ? Fa adunque limofina

al pouero e foccorreio ne* Tuoi bifogni , & tflo

farailtuonauhtierichepoìrEaràlc tue linìofincy

e le tue opere di Mifericordia in Cielo . Adun^:
que non e dubio alcuno che tutte quell-e cofe-

che fi danno a* poueri tutte fé ripongono per
teforo in Cielo. Onde a quefto propofito Vr-
bano Papa , e Santo, hauenda difpeniato a po-
ueri tutti i tefori di Santa Cecilia Signora Ro-
mana , & richiedendogli il Prefetto tiranna
quei tefori, rifpofegli Vrbano,che i tefori di Ce-
cilia erano (tati da* poueri portati in Cielo . Pa-
rimente, eflèndo ftato ricercato San Lorenzo dai

i:?ecio Imperatore , che li douefle manifellarc-

iteforiche Filippo Imperatore fuo predeceffo-

re,haueua lafciato alia Tanta Chiefa. All'hora

Lorenzo Domandò alquanto d'indugio, e ra-

dunò tutti i poueri , vcdoue> orfani, e pupilli

a* quali haueua difpenfati i tefori , e diffe all'im-

peratore ; Quefti , o Cefarc , fono qiielli e han-
no hauuto in depofico i teiori che tu dimadi e gli

hanno portati in Cielo. Adunque , ragioneuol-

mente pofsiamo conchiud^re che glìHofpitali,

cafe Pie, e tutti i luoghi doue fi foccorre a* pò-*

ueri in qualunque modo , & tutte l'altre limofi-

«e che fi fanno da ciafcuna perfona inpartico-»

lare»



fere, tutte fono tanti fcngni , e cafToni done fé

ripongona i tefori fpirituali.de* Mìlanefi, che

fono portati nel regno del Cielo per le mani de^

poueri, e quiui ciafcun limofìniero che haue-

va effercitato Topere della Mifericordia in quefta^

vita , farà ricompenfato di gloriale ricchezza^

n^el Celefte Regno. ^^

Dirò ancora come non ho mancato di quel-^

la maggior diligenza che a me è fiata pofsibilci'

per volere fapere il tempo della fondatione di

ciafcun HofpitaIe,cafepie,& altri luoghi doue
scflercitala carica Chriftiana nel foccorfo de'

poueriixol nome, e cognome de^ loro fonda-

tori , e benefattori , & altre cofc particolari,

& ben che in ciò habbi confumato molto tem*

pò , e fattogli Copra gran viaggiicóa molti di-

faggi , e fatiche , tuttaiiia non ho potuto adem-
pire quella mia braniofa voglia faluo in alcuni

.

Et perciò ogni vno a chi peruerri alle mani que-

iu\ mia compofitione fi douri fodisfar di quan-
to ho in eflafcritto. Inoltre, s*alcuno trouaffe

qualche cofaequiuocata nel numero delle limo-

fine , o del piuj o del meno di quanto ho fcritto,

o in altra cofa , diano la colpa a quei da cui io

ho hauuto l'informatione ; perche fono (lati

alcuni che dopo hauergli pregati a darmi quel-

la maggior informatione che foffe loro possibi-

le non lianno hauuto riguardo a farmi diuerfe

promilsioni, edarme molte Ilracchc2ze,che poi

al



al fine gU è piacciuto di darmi vna nota di quan-

to li rìcercaua afciuta ,e fenza fugo. Cofa nel

vero biafiniabile,.€irendo ciò cagionato per noti

volere prenderli vn poco di fatica, per publico

honore di detti luoghi, e della Città. Qnefto

hovolutadire per fcarico mio>e fodisfattionc

de i curiofi , e diligenti lettori , aceioche lodir

no la mì^, diligenza , e condannano la negligea*

%a altrui.



TAVOLA
DELLE COSE
PIV NOTABILI

CHE SI CONTENGONO NEI
C A I^ I T O L I DELLA

]^K ESÈNTE OPERA

£ gli Uojpìtdi che furono fa--

bricati in Milano miti alle

Badie^auanti chefifabricaf

fé l*Hoj^italgrande y e come

andarono in rouina. Cap, i

.

folio l

è

Come il Duca FrancefcoSfor

%a diquenanome il frimo^
• e da i nobili della Città fu terminato di fairieare

l'iìol^ital maggioreicfottoporui gli altri HG/pita^r

li. Cap.z, fo,p
tome ilD u cafecefabricart CHoJpitalgrandej&' con

auttoxiti Tapale mìgli altri fitto la cura d'effb*

: Cap,^, foL^.

f>eila bellex^^die grandeXj^ji:^ e delTaltre parti mirabi

li ddCHofpitale grande di Milano. Capj\, fo.6„

tielgouemaxcreggim ntó dell'Hofpitale grande con

quelli che fono miti ad ejfo, Cap.^y, /oi.8c

i)£ ^di iJoJiiiali cfee fino fiito la chvo^ dd grande , e

deU$
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ikUe Corti óiinf^-nni che ciafdUn cura. Cap,6. /. i o.

Dell' tiofpUale di San Celfo , douefi rkeuem gli ejpo-r

ni. Cap.y. foLiz.

7^ota dellajpefa fatta Panno i ^p^.dalHss.Depi4ta

ti per mantenere li foneri degli Hoffitali, CapJè,

folio 17.

^^eV!entratale canata del Magnifico Hofpital grande

e dqgli altri yniti ^d effoycon gli carichilefpeje che

fi fanno, calculate l'anno i^9j, Cap.p, /0.21.

Dellefpefe che fifono giornalmente fatte il d^tto an-

no dateHofpital grande^e da^i altri fottopofli ai

tfìo. Cap. IO. /0/.24.

tegati^& oblighi che tHofpitalgrande paga ogni art

ma diuerfe perfonefuori de gli Hofpitali a luifot-

topofìi, .Cap.ii, follò.

Del venerabìleje Tijffimo luogo detto Santa Coronay

douefi danno tutte le medicine, e Caltre cofe bifo-

gneuole^a tutti i poueri infermi della Città , e de*

corpi Santi* Cap. 12. foÌ2J.

Del luogo douefi ripongono gli appefiati al tempo del

contaggio.Cap,!^. /0/.32.

Difcorfoy e prouedìmenti che furono fatti in Milano

perlapeUe deltanno i^j6, CapA^. fol*3^

Somma dellefpefc ehefurono fatte al tempo della Ve

fle , dal Juo principio fino al Calends di Mar'Z^

1577. ^^P-M- M57«
Deli Hofpitale de Conuakfcentì ideili Frati di GiOr

uannidiDio, Cap.16. fO'39*

Dell'Hpfpitale de Mendicanti, Cap.ij. .
fo-4^.

Del
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De! Collegio delle l^ergini di[anta Caterina al Vonté'-

di Fauuergojn Torta Ticinefa Cap. 1 8. /0/.4?

.

DeVC Hoffitale della Vietaddetto de Fecchi'Caf.i^,

foglio ^^.

Di due Hofpitali per alloggiare i VcUegrinL cap. 2 o,

folio i\6.

Del Monte della Vietàyche prefla a peneriifen^a pre-

mio, cap, 21. fol.47é-

De due Hofpitaliyrno dedicato ai putti -^ e l^altro alle

* fanciulle orfatielic; cap. 22. fcl 49.-

Della cafa pia difama Sofia douefi pongono le gionti

ne yergini in conjerua perfreferuarle dal cadimi^

to del peccato, eap.i^, foL'y t*

Delle donne conuertite difanta Fakriay delSoccorfòj

e del Depoftto. cap.ij^. fol-'SS^

Delli Carceratile delfaiuto ,"? carità chefé gli vfa con

bellifimo ordine, cap. 25. /o- 5 5 •

Dell'opere di carità che congran zelo effercitano a gli

careerati,gli Scolarfdifanta Croce pofti nella Chie

fa di S,B.zb ìliaffitto nome di Vieta, cap. 2 6.f. 5 7.

Della CQ7npagnìa de Is^ohilidi SanGiouanni DecoU

latOyin cafc rotte^cheranno a raccordare la fatute

dell'anima a i giuflitiati. cap. 2 7. fol.60.

Del Collegio della Contesa di Guaflalla,doue fi
got^er-*

nano Le putte nate labili ^ ma cadute inpouertà%

Cap.iS. foLóz,

Del Collegio de' poueri putti > e putte orfanelli , della

natis7ie d'JJpagna sfotto il titoU di fan Giacoma,

cap.zp» fol.ó^

Del
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ì>€l luogo Tio della Mìferkordia, cap.^o, fol,6S^

timofine chefifanno dal venerabile luogo Tio , det^

to le Quattro Marit. cap.^ i. foL6^^
DeWopere di carità che scffercitano dal Tio luogo

detto la carità, cap.^z, foL-jTy^

Delle limofine che fi danno a poueri dal Tio luogo

detto la Dimnitd. cap.ss* f^^^l^y
Delluogo Tio detto i'Humiltày mflituito da cafa Bor-'

romea. cap,^^. foLy6^

Del Tio luogo di fan 'Gìufeppe, cap.^^^, folj9^

Del luogo Tio detto laTignatella youero Michetta»

cap,^6, /0/.80,

Delie limofine che fi fatino dal Tio luogo del Scurolo

difant^Arnhrogio, cap.-^-j, fol.Zi^

Del luogo Tio del Corpus Domini apollo in 'fmta 0-

rientale yinsìituito dal '^ohiU La'^^rino Legna-

., no. cap:-^%. foLSz,

Delle limofine chefifanno dal luogo Tio detto il Cro-

cififfo-^po^opi ì chiofiri del-Conuento di San Mar
€0. 'Cap:^^. foL%^,

Del luogo Tio di/anta ^aria della Tietày p9sto vici-

no afan Barnaba, capono. foLSó^

Limofwedjefifannonetk'Cìnefidi Torta Orienta--

le, cap.-^i. /b/.88.

Limofine di Torta Romana, fap 42, foLg 1

.

JJmofine di Torta Ticinefa. cap.^^, foLp^ •

Limofine di Torta Fercellina, cap,^^, fol. i o j.

Limo/ine di.Torta Comafina, cap.^^ . fol. 107.

Limoftne di Torta ^uoua, capj^ó^ fol, 11^.

Limo^



T ^ V L Ji

timofine che fifanno da molte Badie ì d*offitìij della

Cittàiedadiuerfearti. cap-^j. foli 9,

De due opere dilimofinaff'mtuale che fi fanno, vha
è il cercare di porre facefra difcordandanti, e lai--

tra è ammonirete correggere con carità i heiiem^

miatori , cap.^%» fol.ii^.

De* Collegi y e Scole che infegnano fen'Z^ premio .

cap,^9'
^

foLii^^

Sommario delle limofine ,& vpere pie che fifanno in

Milano, cap.^o, foLi^z.

Si dichiara come thtiomo limofiniero > e che sefferci^

ta nell'opere della Mifericordia mai può morire di

mala mort^^an^i èfauorito da Dio yC premiato dd

lui, cap.^i, fol.i^^.

£Jfer/tpi degni dafaperfi , di quelli che fonofiati mifc"

ricordiofi rcrfo de poueri^e e hanno congran 'T^elo

attefo aWopere della Mifericordia, cap, 5 ifo. 137.
alcune comparationi deUhuQmo limofinieroye mife--

ricordiofo,degne dafaperfi, cap, 55* /b/. 1 42

.

^uarifono biafimati dalle facre lettere j e da Santi

Dottorile peròfi deuèfuggire quefio vitio^cap, 54.
folio 147.

Come li V^tari.quei cheftruonogU Hofpitali^e quel^

li che gligommanofono tenuti di confciew^a di

far il debito loro con ognifedeltà^e carità Chrisiia
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DE GLI HOSPITALI
.:;<:he fvrno fabricati
'* IN MILANO, VNITI

A L L E B A D I E,

Auanti che fi fabricaffe rHofpitalc

<^rande , e come andarono in

rouina. Càp. i^

r'Ol-'E NI t> O Wra d^fcriucre

tutte ]*Qpere della miferiizor^ia,

e carità Chriftiana,.che,ven§a-

no efl'ercitate nella Città 4i>li-

lano^a gloria di Dio, & a bencfi-

tio de* poueri, pofli in quaiaque

forte di miferiajC necellitàiè co-

fa lagioncuole chc^primieraméte fauci liamo di <jucl

le che {ì fanno da gli Horpitalij e poi dalle cafePie:

fcgujtando pofciadi narrare quelle che il fanno di

Porta in Porta nelle Chiefe,, e cópagnie delia Cina,
- Dirò adunque,come la Città di Milano è grande-

mente tenuta di ringratiarc Iddio, più che molte a!-

^e Città d'Europa jj>er li molti fluori riccudtiua

lua Diuina Maciti, n come chiaramente habbiamo
-raccontato nella Nobiltà di Milano , e nella De-
,Tcittione delDuorao . Ma tra gii altri fluori ,: vno <

quefto j ch'egli infpirò i noflri antichi patriotti

^deilere dediti alla diuotione del culto Diuino,6c
^iropcf e della pietà Chriitiana , doue riluce la fom-

ma della legge E^angelicaXa onde^quei antichi Fa
A il&ri



1.T Tesoro precioso
ftorijé^^liuoti Oiftadini faètJcarono^e'dottarono di-

uerfc Badi.e , che pofcia fi riempirpao del fiore della

^ . oiouentù della nobiltà Milantffe,! quali fecero gran^'
Antics-

jiflìpioiri£to nella Santità tìella^^itì^-c>eUVaific5-
•*^.'^^?' none dei profsi trio. Appr^o,/abricarono ancor;^"
cni à'i,a

^^^^ HQfpitiUj dandogli da^es^j^ere , e goucrnare a
Ijaueua n

^^^ Abbati di quelle Badie, àfTegtìan dogli parimente
*."?

j

°'
ié fue entrate i.lc quali for ORO poi accrcfciute dal

ipita e,
grand'OitOj&d'a Giouanniamèndui ArciuefcouijSc

amendue V8ftontiy& dopò efli,n€ fu gran benefatto

re Berjiabò Vifconte vSignordi Milano . Li nomi de
gli Hof^pitali antichi, furono qirel ^i San Dionigi, di

fan Lazaro,.di fan Ccifo,di fan Vipcen^o, di S. Am-
brogio,di fan Simpliciano,di Brolip, di Santa Cata-
rina,& quel (opra il muro,detto di Madonna Bona.
1 1 bora fono ridotto in fei , de quali pia oltre fi fa-

/ tìéllerà diciìfcunodi toròdiftintumcnte.

Caminandole cofc de poueri di ben in megfio
pei'.vti tcrapdjCon gran zelp-di carità, ella pofcia co-

mìhciòa ra^redarlìa poco a^o^o» E come dice il

/|4dtt.i4. SignorejComintic) abboncfafre l'iniqui ti,e raflfredofjlì

la càrità,dal fpirituale fetubre, per ciò che rabbo«*
danza dell'auaritiaje de gli altri vitij , fono la morti
della C3rità,perche vn contrario di flrtigge raltro.'La

fende gU Ecciefiaftici Deputitr alt*aminiftratione de
l'intrate de gli Hofpitali perToftcntare ip©ueri,pef

fauorejC danari fi fecero minilhi perpetui,& venen-

do la calamità de* tépi inltabili,con atrocilìime guer

rej roume della Città , mutatione di Signorie, & ali-

tré infelicità , e {ciagure,le Badie andarono in conni.

inende,eli poueri infermi fenra alcun foccó^rfo- fi

trouarono ansigli Hofpitali vennero in taleabbo^

minatione che a pena dell*hofpitalità in efti v'era

fegno alcunché più gPiftcffi Hofpitali furono la mag
gior parte diilrutti, e rouinati,mercc la turbolenza

de tempi malaaggi ; & quelle miftrie durarono per

'kù2o Ipatio di tempo.
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^or/ie dal Duca Franccfco SfarT^à^rddia Città

fu terminato difabricare l^tìolfitd

.grande- e foltofotgli -gli altri

71CUC Hofpitalù Cap, 1.

Orto che fu Filippo Maria Fanno 1447; Viti-u mo Duca di quefto granftato^di cafa Vifcon- ^ p y
te. Dout la Signoria di Milano era perfeueratain ca y^^^ ^Ì*

fa Vifconte cenio,e fedantaquattroannijdopo-moU l^onte li-

te nuokejC p-ird facionariCjquefto-gran flato vfcen- S^^fJ^j"

do fuori di cafa Vifccntc andò nelle- inani di Franca p^ ^^^^*

fco Sforza,Manto di^Bianca Maria Vifcome^jfglia no i64-

del DuHa-FiHppojil quale l'anno isse. il feliciffimò anni.

giOraò'tléflaNiindara delia Vergine-Maria fu grida- ^ r r

to Dbca jiTece la fua felenne entrata . Quello die- ^^^^ ^*^^

de po-ipaxe a tutta riralia.E fra Taltrc cofe degne di ^^ ^^1^^

menicrra^Tetna, che rilucono in queilo gran Duca , ^^r

di,'fìngolT.-''^;rr,v^ e degne d'immortalità vnafìi, che I*»*<^

in te'mp.; V :^>^te e^li coavn animo pio,Catolico , e

ieligiofo ti ;*r. ie a cijore con fommo ftudro, cdihgé
^a di voìe^€-i iormare ó^uefti Ho fp itali ^e ritornargli

tieHa qualità ni imiera,acdochc i poueri di qa alun-

<j«e qusHti bifognofi foffero fouenutij& aiutati. La
«nde^^più- volte fece adunare ilfuo Senato,^ tutti

i Maguìrati , & i principali ordini della Città, e pa-

timcnte tutti gli huomini dotti delle Religioni che

ali'horafi trouarono nella Città:Et difputato la cau

fa,più volte fu prudcatiflimamcnte terminato il mo
do «li far qu^fia riforma^nella maniera c'hdra raccó-

taremo. . '
•-

La terminatio ne fìi tale che tutti vnitamentc venne
to in quello parerejche lì douelTe fabricare vn nuo-

AioHofpitalejal quale fi doueflero icorporare,glialtrt

;pfanati,rouinatÌ5& vfurpat«gli le loro entrateje che'l

goucrno d*eflo nò lì douefie mai più dare nelle mani
ratto d'Ecclefì^lli<^.^pef fuggire al tuttoil pericolo di

A X perpe-
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perpetuare ramminiftrationc in cfTijmcttcndolo col

tempo in commenda . Ma che i\ gouerno fofìe nelle

inani de i eentirhuomi della Città, conumcrandoci
però due di dignità Eccleiìaliica , per non elcludcrc

queirordinedei lue honore,come fi fauelicrà più dif

fjfamcnte nel capitolo deirelettione

.

Hauendo.adunque ( come s'è detto ) con matura
confideratione {tabilito di fir la riforma dclli noui
Hofpitali,c51afondatione d'vn altro di nuouo,aiqua

le tutti gli altri fpflcio rottopofti,la onde troumdo/ì
" '' airhoravnfrateMichele della nobile cafaCarchano

dcli'prdine di San Francefco dell'ofieruanzajin ^ran

diffimo credito in Milano^eirendogian Theolqgo,e
iiii.jj -^e rari predicatori del Tuo tempo , cominciò a prc

dicare publicamente quella Santa riforma per eui-

dente benefìtio de'poueri,di modo che inanimò tut-

ti à quefta lodeùoliflìma , e pia imprefa j al qual gli

«raprcft^to fede, fi perche egli era di vita lanca,

come di dottrina rara. Non laniero di dire che do-

po la morte del Duca Filippo Maria ,& auanti che

FrancefcoSforza liceueffcil Ducato la Città fi gi)-

uernòtrè anniarepublica, nel qual tcmpo,il popò-
polo di. Milano haucua trattato quello negotio eoa

FapaNicoao Quinto,mà non fa ftabelito nulla, eC-

fendo ali'hora tutta la Città in parti fa<;ionarie

.

Come il Duca Fraticello sforza fecefabricare

LHofphal grande ,& con l^auttorità

Tapdlé , mi ad effo gli altri noui

ììojpitali. Cap. >.

Volendo adunque il Duca eflequirc quant'era

{lato vnitamence,e concordeuolmente deter-

»inato,elefl2 il fito di fabricare quefto nuouo Ho-
fpitale fra la Chiefa di fan Stefano maggiore , e fan

Nazaro parimente Maggiore , nel qua! luogo v'era

7»
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n Cartello, e l'anno mille quattrocento ciocjuanta 145:5. fa

lei -ili dodcci d'Aprile fu polio i fondamenti in quc comincia

ito veramente Regio Colpitale , con la prcfcnza to l*Ho«

di tutto il clero proccflionalraente , e popoloje Ma- fpitalgri

giftrati delia Città . E volle che glifoile lottò il lito de,

lo deirAnnontiationc della Vergine Maria , e che fi

chiamaflc i'Hofpiial grandc.ll che^cofi è nominato.

Andò poi il valoroW,e Magnanimo Bucaal C©n
cilio di Maatouajdoue H ritrouaua Papa Pio fecon-

do Scnefedi cafa Piccoiomini , con molti Prencipi

Chriiliani per trattare la publica cruciata contra

del Turco.La onde il Duca efpofc a fua Santità ì fu»

nome 5 e della Città la fondationc di quello nuouo

Hofpitale , e la terminationc che s*era fatta d'vnirc

gli altri Hofpitali della Città , e della Djocefi fotto

la curajC reggim eato di quello . La onde cflaminata

con diligenza da faa Santità,e da Cardinali la dima-

dita del Duca, il fu fatta la conccffione 2 pieno fec^
dola dimanda. E daThorain qua Tempre denti Ho-
fpitali j è rendite , fono ftati vniti a quello grande ,

doue che a poco a poco fi fono rifabricati aumentati

&abeliti,come il tutto lì dirà più chiaramente :Lc-
uando dalle Badie qucll*ep_trata che fìi lafciata per

fouentione de poueri; & vnendo quella airHofpicai

grande 5di modo che dairhora in quafemprc g'i Oaleaz»

Hofpiralifonoiti di bene in meglio , u fufl'ragio de. zo Marii

poueri, e aumento delle fabnche. Sforzaac

Non voglio hfciar di aire ( auanti ch'io fcriuala cópagna

fabrica di queiTHolpitaie) come il generolo nottro toil l^ap»

l)jca Fri.iicla), mandò Galeazzo Maria Sforza fuo da Fiore»

Égliuoiojcon cinquecento huommi d*armcauiti rie- zaà Man
cam:nteaàobbac],e parecchie laie^ne diUnceria, tona eoa
fiiio a Fioren7a per (ìcurezza del fommo Pontefice , cinquecé

à talché egli lù accompagnato da Galeazze ,& da tohuomi
queièa forbita compagnia Mtianefi da Fiorcaiai ni d'arma
Manroua con ^r^n lode del noilru Duca. emoltei*
*

fci^ne di

A 5 Pell'Hd. fajit^ng .
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BeliHoffitalegrande di MUano,e dìfuct^

regia fabrica, Cap.^.

Volendo hora.faucllare delia fabrica dell'Ho-
fpicaic Maggioi e di Milano (de tto il grande )•

afferme! ò ch'egli è il più riguardeuole di «guanti ne
fiano neliltalia, percioche. effe è tutto fabrica Re-
gia,&Iniperiale, Queftp è ripolto iavn gran qua-
drato,e per. ogni la,to è.-longo braccia cento. Csll'anta-

cinque,di modo ch'agli circódasb/acciar(;iceato fcC-

fajita. dico di braccio da, n)Ufp Milanpfe, ch^.èlpan-

lye tre per braccio, &; il coatenuto di tiuu la fabri-

<;a,viene ad cflere perti^ch^ quatordici, tauole dicia -

{Ì£tte,piedi due5& oDze quattro , Da i lati di fuori ^
egli è ornato da ipaciofi, e bel]iili;iìi pprticijfaluo la,

part(^ d'oriente che raguarda, verfo il follo della Cit
tà.Dentroda quello gran qua,dra-to,v*è vna gran ero

cera che traacrfa tu,tti i quattro latj, con le fue am-
plilTinae porrei in quella graa crocerà cj fono polle

tutte le lettiere doue lì ppngon.o grinfermi ^ e tutti i

letti tono intorniati con, le (u,e copertine > di modo
che fi veggonp ne i quattro lati di quefla gran cro-

cerà cento,ecinq;janta cinque letti . Oltre jchequ^,

t-o abbondano gli ammalati, i miniftri ripongono

nel mezzo dell'altre lettiere per commodo de grin-

fermi. E le lettiere che llanno fiabile fono tutte di

ferro. Nel mezzo di qtiefta gran crocerà fw^dc vna

bella tribana,ouer Cupola in volta, fjtto la quale

v'è vn grande altare m eminente ajtezz;! , circóaato.

con le lue fi^rrate be;liiììme, f()pridel quale v'è ri-

poito ilSantiiruno Sa,cramei\to.e quiui i\ dicono le

Mefle 5 di modo, che tutti gl'intcrmi da tutti i quat-

tro lati delie crocere poflono, adorare i^ Sa ntiflìmp

Sacramento^e vedere U Tanta Meflfa ogni giorno

.

Apprcfl'o li veggcno quattro chioilri,v.io per cia-^

Itun braccio di croccra,di va^a beUezza , con li faoi

colo-
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violanti, e tutti in volte ^ con le Tue loggic di fopr»

con le colonne doppie,che fono molto rjguardeuoli>

che feruono all'alto , & al baflo all'officine bifognc-

uoli.

Qjuefta veramente granJeje rara fabrìca , e tutu
|>ofta fopra li volti , di modo che volendo andare do
4ie fono gl'infermi fi bifogno di faìire fcalini nume-
ro quindeci . La onde , fotto terra ci fono le cancue
,per conferuare i vin',pcr riporre le legnejper iiforr

jiijper le ftuffe, per metterci il pane, & per feruigid

d'altri cómodiad vfo dell'Hofpitale.Óltreji volti fot

to terra feruono p ftallc da tencrecaualli,& altre bcr

ftiejpil mazzello della carne,e^ lauaderia. Appreflb^

(otto terra ci fooo CAnali,,& acq^uedotti d'acqua chi*

riflìma corriua,che nonfolo fono commode per la-

ttare i panni,ma ancora (quel che più 15 dcue ftima»

re) quelli canali feruono mirabilmente a t enerc m&
4orHolpitale da tutte l'jmmoditiejpcrcioche^pur-

|;ano tutte le tloache beniITirao jdoue fi riduce, il

fracidume de gl'infermi, gittiti per luoghi fecrett

•ripoftì dietro al capo di ciafcuna lettiera permag-

tiore loro cemmodità . Di maniera che l'Hofpitale

ì afciuto & è faniflìmo: oltre che in eflb mai fi fen-

te alcuna forte di puzza, o di marodore,come fanno
^li altri Hofpitali di molte Città doue io fono ito «

^11 che,e cofa di gran lode.

Nelli luoghi fopra terra intorno a i quattro clau-
..ftrijO chioftr)(come li vogliamo nominare ) ci fon^
.tutte le Ilanze accomodate alla feruitù,e benefitio
^depoucn.Come cucina difpenfa, fpetiaria,ripofitio

ne di farine fala del Configlio de* Signori Deputati,
,Retiouaria,Cancellaria,{hnze de Medici, &d*altri

^
miniflri,&: hahitationi per foreftieri , & ad altri vfi

,

'Et fopra li porticlù grandi ci fono ig anari,&v*cil
j
ReiFeitorio,& altre accommodateltanze perfacer-

» doti,& ad altri vfi.E fopra il portico che guarda Ycr

1,fo
Setentrione.ci foao vn ^ran numero de letti do^c

Lu
' A4 it ri^oa«
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fi ripongono ^.rinfer mi quando occorre che (bpt»

tbbondanojC che non poflbno accommodargli nelJi

Ietti dcirH'ofpitale.Ecco che (otto breuità ho volu-

to dcfcriucre le parti più notabili di quelta regia

fabrica.

Ma habbiamo da rapere,chcil difegna onero mo.
dello fìi fatto accioche fi facelFero due grandi qaa-
dratijdVna medefima grandetóa5& architettura^lV-

»od"*elHhaueud dafcru;r€ pisrgli ma(chi,e l'altro

per le femine,& la Chiefa andviua riporta nel mezzo
diquerti due gran quadrati in architettura rotod*,

«OD la (ùa tribqna.Cofa veramente (fé haueflc hauu
to efFetto)dA eiVere annoueraca fra le merauiglie del

inond6,mi la mDrte,Ic guerre, e le nuolutioni de té

pi jC tantemutationi di Signorie hanno cagionato

che queft'altro gran quadrato, ne la Chiefa fin'ad

bora aó fi veggono fabricati,ma folo fi vede vna fem
phcc muraglia che cinge tutto quel gran quadrata,

doue era difegnato di fare quella gran fabrica per

fcruigio delle do une.Le quali bora Itanno in vn brac

ciò del lato verfo mezzo giorno , deirHofpitak già

fabricato.(conìe habbiamo già detto)diui^o per^ <!»,

quel de mifchi con vn cancellato di, tauole.. • '^^

'

VelgonernOi e regìm^nto deWtìofpitatgitdHd^^t,

edegUahrivmù'aiejIo.. Cap, 5. .

"

POfcia che bafteuolraente habbiamo^, raccotato,

fbtto breuita la fabrica di quefto gràde, e regio

Horpitalejhora è cofa ragioneuole che diciamo del-

l'ordine del fuo. regtmenco.Dtco adun,que,che al go-

uerno di quelto. luogo , e de gh altri Hofpitali vniti

tdeflTojCifonodiciotco gentirhuoraini 4ella Città,

& perche la Città ha lei porte principali, però s'eleg

gono tre gennrhuommi di cialcuna porta , & queih

Tono eletti da i doccici 'arila Prouilìone , deputati al

eouerno della Città , é da i Deputati de i luoghi Pij

di
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di quel tfempo,cioè della Mfrcricordia,dclle quattro

Ma rie^ds Ih Cari ta,deirHofpi tale della rie ta, della

DiuinitàjC dcU'Humiltà . t dodici di loro fi mutana
ogni anno,reiUndone fei pei; inftrutionc de i dodici

per Tanno, leguente. Et tra qutlU diciottto. hanno, da

eflere connunterati d:uc di dignità Ecclefiaftica > ma
non alcun, Dottore di Ic^ge» a di medicina j^ne pari-

mente alcun altro c'iiaueflc dipendenza con l'Hoipi

talc,come crediti debiti,liti,affitamenti,o altri limi-

li pai:ticolari notabili > & i dett^ diciotto , Deputata
dell liofpitale vengono detti.

J^jpi-cflb, il fupTcmo, Signore,o il Tao Gouernato-
re nello ftato di Milano ha da fare elcttione d*vn no
bile Milanefe chefia di configiio,& età matura,d*m-

tegntà di vita,&. ]fperienza,ii quale in detta tongre

^atione habbi daeflcre fuo, I.uogQtenente,acciò cKe

le cofe co. la fua aflìftenza, A facciano co quella mag-
|ior diligenza^follecitudinc, e fède che fia polRbilc;

Et qui m httgtìiis rebusjvna cu illis^intereflc debeat,

& fine quo mhil pofsitj^in cifdem dcliberari,^ come dì

ce per parole formate la Bolla éiZÌ Ueitillimo Pap»
Pio fecondo della fondatione , ridutione , & vnione
delTHofpitalc . ^ qucAo Luogotenente deuc edere
perpetuo^

In oltr^ fra quefti diciottof© ne elegge vno per
Priore per ogni PortajCotuinciando, da Pqr^a One-
tale,e feguitando fuccefliuamentcfinoa Porta Nuo
ua^che farà Ivltima il cui otìtic^ a da durare due me
(ì per ciafcadund'eflri.Efrx dirtribuifcona gli offici)

di cial'cun Deputato con mirabile ordme acciò che

i pousri dcirHofpitalejgra nde 5 & de gli alUi fotto-

poih ad cSo fiano con diligenza,e carità Chriftiani^

ben goucrnati.Et le fabricheje pofieflìonij& altri be
ni d'elfi Holpiitah ben tcni^ci.^ HcIkaÌI ^""o ^ ^ ^^^••

quitOjà tuttai^ia C\ cffequilìre con gran diligen/.a do-
po la rift"orma,e fondatione del grande fino ad hori
a gloria di Dio^e dilla fua S^nta Madrc^fit iiccipche'le
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le cofc de grinferrai habbino da paOarc .di bene Mt

meglio, cofì^erli corpijCome per ranime, piacque

a gli SS.Dcputati dell'arma i ^ S^.di rinouare co gta

maturità e prudenza gli ordini da ofleriiarfì per k>

icmpoaaenirea Igouerno deirHofpital grande „e
de tutti gli altri a quedo vniti, con le inflrutioBÌ di

tutti gli ofiìciali,eiTiimftri fuoi.Ordini,e regole ve-

rametite degne da non eflere per niun modo traàa-

fciati; faluo per alcun cafo occorrente di nB.utarc aU
cuni ordini in meglio fecondo la qualità de tempi*

Sopra due porte di detto Hofpital grande

leggcno in due Epitafi dJ marmo queftc

parole, in vno dice.

<

francifcus Sforila DmxHìj 0^, M. TV. %t

eius rxor Bianca Maria Ficecomes , quifttum

£desque dederunt rnacurn MedinUnenfifa^

fuUJjoc Hojfitale fofutrc,

Neiraltro marmo f: legge.-

francifcus Sfortia Dhx Mediolani quàittif,

qui vrbis , & gentis Imperium foceri morto

amijjum recaperauit yad fiiflentandos Chri^i

paiiperes difperfa dimenta congejfit , atq^ie ex

yetere ^rce ^edes ampliter excitauit . ^nm
S. M. CCCCLVL Tridie idus ^prilis .

Deìlì Hojpitali che fonofitto la cura deU' tìolpi"

tal Crande^e delleforti dinfermi che cìa^

fcundefficura, Cap,6

HAuendonoi fauellato bafteuolmétc fottoque

la maggiore breuitàche ho potuto deirHo»

fpitale ì
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r^Itale grande aJeiTo voglio che diciimo alcuna ccb»

ù delli altri Hoibirali che fono (otto la tutella,c pa-

lei uti,e prouitli da quello . E vedrafll vn bellirbimo.

e lodeaole ordine tenuto nei gouerno 4*^t'si, con U
r.arrationc delle forti d'infermi che ciafcun di lorqi

curale pafce. E tutti fono gouemati con gri ^lligen

ZI , politezza , e canta, folto la fol'ecita,& accurafca^

prudenza de i Signori Deputati.

Primieramente comincierò^ dairHofpitaìc dj.

Sat\'\mbrogionelqaaIefìacce»;tÌQD,fi-curano,enu- tt / •

tr'fcono piii forti djpcrfonc,cioè.tifichi,i q.uali ha- . ^^
no vn luogo appartato per eHere n>,ale zpprenfibiie, J ^•'*"*

accioche npn.infettajiD gli altri.Idropici,quei c*han- ^°S*® •

co piaghe di gamb.e5debi!itàdtNeruÌ5Vlcere,e ma-
le di Mamclle • Et quiw lì fanno le fpefe à più di di^

centocinquanta bocche e delie volte foao bocdij?

trecentOjS taranno fono flati quattrocento.

Hor dirò com.e i'Hofpitale di San, Vicenzo da allog

^io.e gouerna pazzi,femphci mentalije che non fan- I^ofpita^

no parlare3Jfpiritati,ci.echi,qu.ei che cadono delbrut ^c di S.Vi

to malejC quei che patifcono il mal Mazucco.In qu<?. ccnzo.

{^o lì fanno le fpefe a più di duceato cinquan ta bop
che,e tal uoUa fono fino al numero di trecento .

Dirò adeffo come rHofpita.le di San Simpliciano Hofpita-
4^ a,lloggio,e gouerna quei poueri che fono d'mfir-

j^ ^ ^
xnitàincurabilÌ3& ad altre forte d'infirmitàfuoriche. cj^^r,!:

talchi, e quiui lì fanno le Ipefe 2 bocche du cento ^^qq
cinquanta^Sihor più.

S- hora vogliamo fauellare deirHofpitaJe di Bro
J;o , bifogna che dico che in eflb fi cur ano con gran Horpita^
4iUgenia quei huomini , e donne c'hannoifmil le di Br*
rrancele,Vicere, AngonagiiejS.cabia, e fimili mah in lio,

c^uefto ordinariamente ci fono ^ucento bocche , ma
nel tem.po delle purga^tioni faranno fiop.a cinqaecc*,

to,e delle rolte più. Et in quefto fi, fa vaa gradiisima,

fpefa da 1 SS. D.eputati al tempo dcìk purgazioni

.

S,eguitandodii\airarede gli altri Hofpitali dirè^
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comcgìi è quellodjSanLazaro, dous fi ripongo»»

ì'a-<1\^'
^^* infermi di diuerfe forti, e ibnt« in eflo bocche ol-

le di S.La tanta in circa , Ma particolarmente iì curano in eflo
zaro. itcgnofi. Quefto è itato disfatto come Te dirà più

oltre.

Volendo raccontare alcuna cofa deirHofpitale di

San Dionigi dirò che in cflb fi da ricetto a i fanciul-

Hofpita- ^i ^^^^^ baftardelli , & ad altri che fono fenza fufsi^

ic di fan ^^^y^ ^^^^^ ^* nominano fi^^liuoli deli'Hofpitalc, & in

Dionigi . <5uetto fi curano tutu j tegnofi.Appreffoj diro come
in e(ro5non folo s'^mmae Ih ano queftì fanciulli nella

dottrina Chrifliana , nelle laude di Dio , & m altri

buoni coftumi ^ ma ancora s*ammaeftrano in diuerfe

arti. E nel detto Hofpitale, fi fanno tutte lefcarpe
che s'adoprano al bifoenoje feruigjo de tutti gli al-

tri Hofpitali fottopoiii al grande : dì maniera che
ogni anno vfcifce da detto luogo^ fi a fcarpe grande,

è picciolejc pantofoie per le donne ad vfo de g,li al-

tri Hofpitaii para fei mila di lauo'i. Cofa nel vero
degna da faperfi. Apprell^, li putti chequiui fi nu-
trifcono^Sc ammaeltrano vlciti che fono dell'età

fanciullcfca li danno ricapito , o che .'i tengono ad
*

vfo,o per feruitii dell'HofpitalejO d*aìtri. Et in que-
ftoù fanno le fpefca bocche ducento cinquanta, &
tal'anno fono trecéto, e quiui fi iauora di fcarpe, di

fcartaggie calcette agogia,di farto, e d'altri effercitij

^

Dell' Hoj}itale diJan Celfo Cap. 7.

COfe aflai hauerei che fcriuere s'io volcflc fpie-

gire minutamente l'opere della canti Chri-

iiiana che viene esercitaci nell'i iofpit,ile di Saji

Ceifo . Percioche quiui riluce mirabilmente l'opere

della Mifericordia corporale , e quelle della Mifcri-

cordiafpirituale, &è come vn fvminario di virtù

Chriftiana.In quefto adnnque fi ripongono tutti gli

cfpolti dcli'yac e l'altro feÀb, e quiui fi raccoglion^

t^tti
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tutti ifancìulli,c fanciulle di tutte ìc qua'ità priue

di fufsidio , & donne d'età mature , & i bambini che

lattano. La onde hora ch'io Iciiuo quefto lì trouano

in quello Hofpicalc fino al numero di felìinta Balie

che lattano gli efpoflii& ogni vna d'efle da il latte a

due,& a tre , creature , di maniera che ci vuole buon

re ciameato per nutrirci bambolini. Oltre, che in

cflb ci fono gran nhsnero di donne che attendono al

fcruigio dell'opere bifbgneuoli alla cafa , & hora

ch'io fcriuo di quefto Hofpirale fono in effo bocche

cinquecento fettantacinqae, & tutti vbedifcono ad

YnaMatrona di. prudenza rara, e di carità ripiena,

chiamata la Priora . Appreflo di lei ci fono dodece

altre vehte le quali fono quelle che iniìeme conia

priora attendono a gli oftìtij principali deli'Hofpi-

tale,e (opraftante alle altre,aceioche le cofe dell'Ho

fpitalc vadano con fant'ordine . Di modo che quiui

s'allenino gli efpolti^^he morirebbono mifsramen-

tc,eril'iido"geitati nelle cloache, & in altri luoghi im
mondi . In quello luogo fé gli dà il battefimo fé non
fono battezzati,s'a]iattano,(ì veftono, fé gli fa impa-

rare la dottrina Chriftiatta,& .s*ammaeftrano ne buo
ni collumi,& anco ne lauori eoa l'opera delle mani

,

iìno che fono in età adulte, e che fé li troua ricapito.

In oltre,liSS.Deputati hanno fatto veftire dVn'ha-
bito deilinto all'altre dodeci fanciulle di quelle che
per cogiettura,&efpcrienza hanno giudicate più

cfperte,& auedute dell'altre, accioche fiano alleua-

te fotto la di fciplina delle velate, per eflere pofcij

col tempo ancora eflc atte a tutte l'o pere , & offitij

bifogneuoli per mantenimento delle fante ofleruaa-

2e dell'Hofpitalc .{Perche come habbiamo detto iti

quefto riluce vna offèruanza rcIigiofa,ornata di quel

le virtù che piaceno a noltro Signore.Primieramétc

nell'opere della carità,dellc diuotioni,deiroratiom,

dell'Hore Canoniche,del Silcnzo , & de gli altri co-

lami Religiofi . £t perei» e fembianza dVn Semi-

•arÌ9»
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«arioji SS.DeputatijquaridD occorre che manca vM
Priora inaleìino de gli altri HofpitalijeleggonòViii
aiquclìe V late per Priora di quel luo^ó come pet-
fona cfpérimentàti in tutto quello*che fa tifognd
il reggimento" d'vàa!cjtfa-^ cofi^^hcl (pirituale, conaé
»el temporàitf. ^^•.. ..

.

.»

Non rcfterò anco di dirc,cìie 'oltre a quei ef^ofti

che dentro da qUedo s*alattano, i SS. Deputati (fan-

'sio a;n<:ota dalattàre più de mille ottocento fanéiui^

li, fuori di dettò 'Hofpi tale ycàiì a Balie che ftannó
in Milano , come a quelle che fono nelle^iflc delli

T>ioceiÌ5pagandolc con falario ragioneuole, eproue
'<icndo agli efpólli/di quanto fa io.ro bifàgno.Òp'éra
"verarhcnte degna di gran iftercedfr appreflbàDio-,
Alla quale Te gli deurebbe vfare ogni diligenz'à ,e
Marita Chriftiafta,, cflendo che in queftaxi vi Titìti^^.

reflb deiranima,e dd corpo.

;Nqn"voglio(con quelU océafìoneyiafciaré di di-

Yé cctttiS il primo che faccfle fabiicarc fiofpitalè

nellabbftra Gittà^di Milano^per riporti! t fanciulli-^

ili che naJTcóh'b per iholti modi illecid , fa Alipcrto

^Grailù^Vtiie (i*aìcutó 'e ^dettoOd!p.*rtò , cìie fìi Ar*
*ciuéf£dU&*Hi'Maiìò;'dhc'prÌ'ma'èrino ììfon'gran età

"dèlti , Sc'iìiipte^-bàórti'mifcrsniéntrartnegatijget-

tati'ne'^filimi , òIn altri luoghi immondi . Eciò f^

Tanno d'ito ceti toVeiiti.

'Hef-'dirò'che quando quefti eTpofti Tofìó venutL
«à'vrià certa ttk fanciulefca,^ SS. Deputati li dillri-

"Vuifceno negli altri Hofpitali , e mailìme in quella

di fan Dionigi . E le fanciulle dopo chePhanno am-
itiaeftrate nella Dotti ina 'Chriftiana, cnc* coftunti

religio'fiji'nregnandogli leggère.E dopoché gli han-
«ofatto imparare alcuna arte di lauorerfo , per che

IncflTolì efeùitaho diuórfi lauóri , ftaiioiì pofcia

*ncll*Horpita1cj6'rìo che fono in età adulte, le quaH
'yoì datrHofpffalgrandc tì maritano, otiero che fo*.

no richiefte ila qualche gcatildone per loro fcruit^,

con
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conobligo lii maritarle, oltre a molti altri ordita

t

«JcgniclKs-ofleruano intorno a quelle giouane,che.(

per breuità no'n dico

.

. {

Sopra la .porta di' queftoHofpi tale fi veggoa*
queflirverfi cioè.

Miferahilium ìnfantium opportuna DoniKs,

CuiusianuaeftChriflus

.

MedioUncnfmm ciuium pietas fic pamulos
-': fouet. y'

'Jnnocentes in rtraq;feHces quùvefciat vita,:

"timofina deUa Serenifpma Bigina Malghe^

e vita di Spagna,

HAuendo f^tto parlamento di qucfto Holpita-

le 5 non voglio lafciare che non dichi dVna
Itmofina notabile cheli feccia Screniflima Regina
Maroherita noftra Signora.

Entrò adunque quefta Sereniffima Regina in Mi-
niano l'vltimo di Nouembre, che fu il giorno di Sito

Andrea Apollolo Tanno i5 5»8.Ì*Arciduchdfl'aMaria

fua Madre,e l'Arciduca Alberto, fratello di Rodolfo
Imperatore ,c furono ri ceuuti da Milanefi con quel

honore5& apparati che meritaua la loro grandezza,

come fi vede nelle ftampei tnonfiRegi cheli furo*,

no fatri.TDimorò in Milano cfu^ita Ser^ffima Regi
na fino per tutto il giorno della Madonna delle ci-

dele 5 & il giorao di San Biagio dell'Anno prefente

i 1595?. ella ft partì alla volta di Paula per andarli s
! Gencuaper irabarcarfi per Spagna.Nel tempo ad4l

I
que ch'ella ftette in Milano , non è cofi facile il rac-

I contare la vita lodeuole ch'ella menò, pcrciochel*
i tìu di lei^U atti<»ai^c le parole fQiQi&o tttttc efieoEt^

flirt
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plari , e ripiene di foauiffìmo odore ,di vita Chtiftit*»

na , la maggiore parte , & il fiore del Tuo tempo ella-

io rpefe in lode di Dio ,€ falute d«iranima , & in

buono cflempiodel.proftino. 'EilaHleuiua la mat-
tina a baonillima hora^Sc aùantiil gtorno, e con gra
riueréza diccua ilfuootìStjo^ìiiuotàòni, vdiaa due

,

e tre fante Me/Te ogni giorno , vifitauale Chiefe de
corpi fanti^vdiua volonti-enla parola di Dio, Spènde
uaiira)tem7one' vilìtare li Monafteri delle Mona
che,e ^li Holpitali,, era nemica delle donne vane , &
accoftcielafciuartiente,'e di tutte le ouerchic vanità,

VoITeviiltar le fcitce Chiefe Priuileg-ate come quel-

le^! koma . Di modo^he ^lla ha -lafciato vn'odarc
draganti (Ììm3 in queRa Città di vita Catolica . Ol-
trc^che ha fatto diuecrehmjùné a perfone partico-

lari^S: ad alcuni luoghi in generale.

Tra le quali no voglio per modo alcuno lafciare li

JimolinachequetU Serenifììma Regina volle fare

airHofpitaledeg.lifÌ55btolini efpolh di San Cclfo,

Memoro delrHofpital Maggiore.Doue ella hauen-

dolo vili tato fé compiacque molto di quei bei ordi-

nile neiroiferuanze di quelle gouernatrici vela te.

- t^erò primieramente gli mandò l^orci numerò
trede )ib^e^ceni:o quaranta iVno , da onze ventiotto

perlibr€.

E più vitelli namero'quattordcci gròUÌ , e belli di

ìihtc fellanta Tvno da onze ventiotto per libre.

, £tpiù mezz'D va manz agrafia peflaua libre cento

cinquanta da ooze ventiotto per libre.

Apprefib madoglibréte cinque di vino biàcQ,brétc

quattro di vino roffo, & vna bi età di vernazza dolce.

£ più lomme fei di legaa,e moggia due di carbone,

£, più mandò il fjle,ele fpeciarie.Et i fuoi feruito-

ri,c vtenlili che cucinarono la roba, fecero la falcii»

zajletnppejC tutte le cotture.

Etpiùmandogh panidi formcnto numero fette*

cento da foldj due di prczz-o per pane.

Et
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-Etpìù mandogli due gran ceftonijouer gerii di

|iomi belli.

Et più due gran fporte di cofe di palla cotta fatti

<on zuccharo,e vuoua.

. Et più ella fece dare foldi venti a tutti i detti poue

TÌ,e numero venticinqueje tréta alle velate a talché

furono lir« fetteccntOache G difpenfarono

.

. Et più 3 braccia due milÌ€idi tela Tedelca per far

'camifcie a detti figliuoli,

Etpiùjbraccia due mille di panno tarchÌHO per re

^irc detti élpdili. Iddio ia benedica.

E nel véro Quella Sereniilima Regga è degna dV-

na corona di glòria j^cfTendo vera ìÉwtatricc di cafa

•4'Aultria, e Bauiera nelle limole , nelle diootioni,

« nella vita Carolica.

'"^ota dellafpefafatta r^nno i^p^/perlì SS"

Deputati, Cap, S^

NOn voglio bòra lafci are di dire che hauendo
io fiueiiaco de fette Hofpitali che f-^no fotto

la cura e reggimento del grande, Hor dirò come tro

.«andoiì li SS.Deputati carichi di gran debiti , come
nelii -Cibiteli feguenti (ì defcriuerà minutamente
^ttc krpeic che -fanno per ioftentarc i poueri di Hofpit<ì-

Chriilo,& fcriuerafiì ancora l'entrata cheficaua, on le di S.La

.vde v^drailimanifcftamente in c^uahti -debiti reità il zaro dif-

pouero Huipitale. E però hanno maturamente d^tti fatto Tan
.SS.disfatto i'Hofpitale di San La7aro.accómodando no 15^8,

quei poueri Tegnoiì parte nell'Holpitale di San Cel

-lo,e parte in quello dì iSrolio lino a nuoue prouifìo*

ni. Et ciòfù il iz.di Maggio Tanno 1598. a tal che
- fono iellato in fei Hofpitali fotto la protettione del

.grande,&in verononso come potranno quefti SS.

andare auanti nel pafcere tanto gran numero di hoc
> «he|& haucnd« uati carichi Copra le fpalle.Sc la ma

B no
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ttodiDiononUfoccorre conia Tua infinita mlferi-

cordia ad mfpirare qualche pcrfone pie a dargli foc
oorfo . Effcnilo che qiiefta è opera che fi fi a fua di

fjina Maefti nella perfona de pouert.

Primieramente fpcTero in due nMHe,cfettanta
moggia di grano.Lircfc&ntacinqat mille aoBecea
to,e vinti imperiali.

Spefo in legala moggia mille cento quattro . Lire
ventidac mille,e ottanta.

Spefo in miglio moggia mille (ètteccnto aonant'ot
to.Lìre vintifci mille nouecentofcttanta.

Spefo in m^l^a moggia quattri , i-ire trcntadae.

Spefo in lettimi moggia quattrocento vintifei, fta

ratre c^quartan due,Lire dieci mille, ottocento qua
Mntanouc,e dinari noue.

In vino brente fettemille fcicento quaranta fette.

JLirc ottanta fette mille ducento ottaata nou:^ e foU
difcdecf.

In carne di manxo centcnara numero mille cento

fefTantajC libre fcffantaquattro^fonolibis cento,* fc-

licci nrile , e feflanta quattro da onze ventiotto per

libra,cotta.Life trentatre mille , (ettantalètte , foldi

^amdcci.
In carne di vitello centenara cento cinquanta cin

queje libre trenta due,fono libre,quindeci mille cin-

quecento trentaduc,cofta. Lire cinque mille trecen-

to feflanta quattro.

In carne falita ducento vintifei , cofta lire cento

cinquanta otto,c foldi quattro.

In falcizza libre cento quarantaquattro, colila lire

cento trenta vna,e foldi dodici

.

In lardoylibre ducento dieanoue, colla lire duca-

to fedeci,e foldi noue.

In formaggio libre vintiun» mille e trenta fci, co-

ila lire dieci mille , cento , e quarantacinque , foldi

^uindecije dinari noue.

' ita recotta (alata libre nout mille iliicento ottaa-

wott».
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taottOjCofta lire due mille fcticcciito fcttantafetw

fòldi noue,c dinari tre.

In buttiro libre cinque milla ottocento refifanta e
«tto 5 cofta . Lire quattro midlc Seicento e trentada-

que,foldi vnojC dinari fci.

In olio d'oliua , libre-dieci mtHe trecento ottanta

tre, e mezza da onre venc'otto per libra , cofta orto-

mille fefl'anta tre lireje foWi diecifette.

In olio de linofa libre tre mille (cicentoc cia*

cfuantVnaiC mezza.Ure due mìUejC diciotto, e foldi

tiouCjC dinari tre.

" In fale ftara cinquecento vcnti,che fono libre d«b.

decimine quattrocento ottaDta,cofta. Lire nooecé .

toottantVn"a,c foldi dicci.

In Ouijdozzine , ( o come dicono t Miiano fclda-

te) numero treirtadue *ille fctitccnto quaranta , e

mezzojcoftano. Lire,quifideci millejtrccento fefla»-

ta due,e fold i diecinoue, e mezzo.

In anguille falate libre ducento quaranta, codaa»

lire ducento ventiotto. . .> i

In fardclle falate barilli cinque , coftauo lir^ ao*
«lantacinqtie.

In arborél'e falatc libre ducento,& qjiattro xoft

a

ao lire centOjC due.

In candele libre ducento nonantatre coftano lire

^ucento,efcdecij^3ldi<inqtte dinari «o«c.
In legna MercatTtcfca centenara due miiìe fette*

^ento feflantafcijCoftano lire ventidue iaiilie, e l'ettà-

ta,foldi dieci je dinari none.

In fafline h»nghe,ce ntenara cento , e quaranta ot*

to, Lireduccnto,e dieci foldi diciotto.

Infamine camarettecentcnara due milk cinquecen-
to ci.ìquanca noue,coftano lire <kic mille,e fettece»»

to trenta nQiir,e (old i fei.

In legna da rubbo nauetti numero trcntajrai non fc

pagato fé non lacondutta, lire cento ottanta du?,
« iòWì oWv^^ E fé la le^aa fi fole pagata farebbe c»-
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Hata lire.

In carbone moggia mille , & ottocento , coda lire

tre mille^ feicento,

Infpefe minute cibarie foJamente iiell'Hofpital

grande.Lire cinque mille.

In fpefc diuerfcjdodeci mii]a,e l^ttecétotinquatafei.
In me4icine5& altre cofe nella fpeciaria , fpefo li-

re trentad uè milla, e feicento quarantatre , e foldi

Ì€Ì,c danari fci.

In falariati,rpero,lircTentidut mille, e (éttecento,
iìeci,e foldi otto.

In fabrichejfpefo, lire redÌ4:t mille feicento fettanta»
fette.

In balie per lattare i figliuoli, e dozena fpefo lire

«il ccinoue mille.

Incauezzi di tela, mille, & ottocento quaranta:
due , fpefo, JUire quindeci mille , e feflfantatre , e Ioi-

di due.. ,

. In-teia.di canapo pezze trecento feflantafci,fpefó

Lire mille quattrocétotrentafci,e foldi quattordici.

In tela da fare fcofiìi^ioè,grembiali braccia mil-
le , cofta . Lire feicento cinquanta,

in teriifo, braccia mille quattrocento , e noue, e-

iTKzzo coita. Lire mille fei cento cinquant'otto,e fi^

<fa f€dtci,e dinari fei.

In panni baflTi di lana, braccia tre mille fetteccnto-

fièfiam-i quattro,- cofta , Lire quattro mille fetteccnto

(3«tanta,e foldi diciotto, e dinari noue.

In coperte numero cc«to, e vinti, fpefo lire quat-^

Crocento trent*otto.

In Zoccole para centOjfpefo.LirC quaranta

.

Appreflb fi difpenfano ogni anno più di otto mille*

^aradi.fcarpc tra grandc,e picciolc, e pantofole per

donne,Vche tutte filauorano ncirHofpitale di ùax

Dionigi,

la Iperediocrfe fatte per mano dcUi fattori ptfr

tutti gli «tto Hofpitali . Lire dlcianove mille, e tr^
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4€nto, e Ycnt*otto,e foldi fette.

In carichi ordinari) cioè , liuclli, legati penfionì«

rijjAnnualijCapellani , & altri, s'è fpcfo per la fom-

ma di lire cento due milicj e treccto cinquanta quafi

tro^e foldi tredcci,c dinari fei,

A tal che li SS.Dcputaù h^no fpcfo Tanno 1 593^

per fouucnìrc i poucri di Chrifto 3, lire cinquecento

ottantamillCjC cinquantatreaefoldifedici, e Tentra-

ta di detto anno è llata lue trecentq.trentafette mil

UySi ottocento feffantatrejC foldi dicifettc. Di mod©
che THofpitale refta il detto anno in debito di feudi

quaranta millcje trecento fcffanta quattro ^ e lire e

foldi, di fpefe fatttjpiìi che l'entrata.

Veircntrat^ 3 e canate del Magnifico Ho^itd

granie 3 e de gli altri miti ad effo, e delli

carichi, ejpeje che fifannoyCaleniate

l'Anno faffato i^^j, Caj^.%

H Ora non mi pare di lafciare per trafcuraggine.

che non dichi come li SS. Deputati deirHofpi

tal grandejlbtto il cui gpuerno mantengono ancora

altri Hofpitali5(coo.i(^.s'è detto ) fenza il qual aiuto

quella Città di Milano farebbe ripiena di mitle niì-

fcriejtrouandofi^jn pouerirfimo (lato , volferoi anna
1597. li prin}-> dì d*Agolfco5rego]are con ^ran dirige-

zareiitrarc^rperCiC e. richì delii tre anni pariatijcijè

del 1 594-dcl 9^.e del 96.0\^àt troua rono per cxilco-

\o fatCv'jche le (^Q^t dj ietto Hofpitale 5 e de gli altri

le qua 1 h Lnno per foilentire il griudiiritno nume
rode pouen infermi che ogni di quafi da tutte 'e

parti della ChrilUanità vengono accettati iceifije

Ibuuenuti . Oltre , alla frequenta moltitudini delie

creature cfpoite , le quali fenza taraiuto morir eb<«

ber<jmifcramentelopraIe itrade,o farebbero get-

tati nelle ctoadtie crudelxneate.

i5 I Adwj*
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Adunque haueoido calino beniiTimo calcalatOvil

lutto crouano che oeni inno foorauanzano aTen^
trate ordinarie limohne,e ledati itraordinarij,Ia Tom
ma di lire cento feflanta tre mille,cinq(iecento fede-

ci 9 che iòno feudi da lire (ci iVno ^ ventìfetce oiille ^
diicento cinquanta due^e lire quattro, che i detti SSa

li comùenCpcndecc, di {>iùo||m anno . E ciò è cagio>

nato per k penuria de gli anni paiCiti , Se anco dei

prcientc.Pcr la qual cofa non (olo rHofpitiltfi tro*

uà efauiio ma anco di molti debiti correnti. La onde
emendo la (pefa di fomma tanto notabile , e li dcbìfi

tanto ^raui > 6c all'in.coutroemendo d*alcuBÌ aimi in
qua raSFreddata grandemicnte la caritàje mancate le

1 imofine, & i legati pi] che G. foleuano fare . Bifogn»

pregare la Diuina Macina che per fua clemenza» e
pietà fi degni d*infpirare Tanimo de* fuperiori,e

delle perfone diuote,e piene della carità Chriftiana,

a fauorirc, aiutare, e foccorj^re con larghe Umofine
detti Hofpitalij accio che pollino continouare ne!

riccucre per Tauenire , e foccorrcre li poueri tant»

raccomandati da Giesù Chrido , come hanno fatto

per lo paifato j E non fiano aftretti dalla neceflità, a

reftriiigcre la folita cariti, e pietà ver(ib de pouerel-

limiCerandi come fi conuerrebbe fare, mancando
detto aiuto,e fouentione.

Tutta l'entrata deirHofpita^l grande , con que'U.

de ^U altri fottopofti ad elio , computando , tutte le.

e mat€ t|u.eft*anno 1 597. afcende alia lèmmi di lire

tv secata icttanta miilc,e trecento fai, e (oidi 4.e di-

nari 5,

Che looo feudi di lire feiTvno , numero felTanta

vn nv'lle, e fettccento^e dicUecte , lire qu^ittro, foldi

qLiatno,daiiari lei..

bhv. 4 lì fcriuei anno li carichi che il ttettp Hòfpi-

uìc lì trouahaucrQda, pa§ai:e ogni anno, in diuerll

lafcuj. ,'
,,

XViinicram«nts inobligtu p^r fate celcbjrarc*<Ìiwer-
• -

fé



DI MILANESI.
^ tj

fc Mcffe in diuerfe Chicfe .Spende lire fei millc>c

quattordici.

Per la celebrinone de diucrfi annuali in diuerfe

Cliicfejire mille feticccnto nouc.

Per diucrfi reciditi, cenfì,lcgati,fitti femplicijvfu-

frutiiadecime^eliiieU^li quali tra per li tempi ttran^g^

e calamitofi,e le molte fpcfe chc'l pouero Hoipiule

foftiene fono accrefciute aflai , e maflìmc che fHo-
fpitaie è ftato sforzato da certi anni in qua da /ca-

dere tanti de fuoi beni , quanto importa la fomma
di feudi ducento mille,c poi fé ne inueftito a liuelio

a ragion di quattro e mrzzojdi quattro, e tre quarti

e cinque per cento ranno,con patto di «ratia per^e

tuo. Lire feffanta noue mille quattro cent© vcatifc;»

foldivno dinari due*
, ^

.

Per diuerfi legatici uclli,alimc£rti,vrurruttl,e pei*^

fioni che fi pagano a diuerfi in loro vita tanto . Lire

Quattordici mille quattrocento ottantacinque. Sol-

di vndecijdiniri noue.

Per reparationi generale,nclle quaii non fono cl-

prefe quelle delle 6adie.Lir.tré:amiiIe,e cinquecéto*

Per fpcfe diuerfe, nelle quali fono compreu fi-

lari) d'Aduwcati,regiftri d^initi umenti,fapone^pTed2t

mi,touaglie,manti!i,paramenii di Chiefa, rami, fat-

ture di rami,penna per lettijfpefc delli folarì,e cane

ua,fenate,chiaue,rerrarurc,e molte altre cofc, che a

raccontarle farebbe troppo lorgo dire . Liretredeci

n'i;Iieje quattrocento.

Per lo legato del quon. Sig. Marchelè Palauicino,

per eagion del quale fi pagano diuerfe limofine,fi

•per celebrare h Diuini offitij,& annuali per l*anima

A'cffo Si'^rfore, come ancora per 'imr^tìDa che fi di-

''i^ribuifcea pouerr,eper reparacion? je lacnilifcij-

tiper detto Signore a c^ucllo,.Hofpjtaie4-ire^trcmil

^; ie cinquecento. " -
" ' ^ ' ''^ *

'*-

Pcrdiqerfi fàlariatf>f quali fodo al tAitnerà de
Non2n:2,t?.ì i; quali Vi fcsio quattro siedici d*o ri*
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mz , quattro Cirurghi , Vndeci Barbieri fri tutti *U,
Hofpitali.Doi Procuratori,c due Solicitatori, vn Ar
chiuiifta , col fuo coaiutore due Ragionaci ,& vna
coaiutore,it vice Telorieri, L'efattore, e fuo coaiuto

re , dodeci Fattori, il Sefcalco,iI Guardarobba , due
ch'attendono airofficio per la cura de gli efpofti,

vnfopraftante alla Caneua,& alli folari , vn'altro

fopraftantc alla fpeciaria , cori quattro aiuttanti,

etto currati, e diuerlì altri , che fra tutti afcendona
al numero fudetto. Lire vintitre mille quattro cento

fettantVna ^elbldiotto. Cheinfbmma importano
qucfti carichi . Scudi de lire lei IVno , fette mille , 8c

ottanta due^e lire quattrojfoldi diciotto, e dinari 5*

Delie Jpejè quotidiana d*vnann(y ch^ fi fannia,

neìttìojpltdgtande^c nellifettefotto^^

fo^iadejjb. Capo^ lOo/
i " .»• <

POCqiacliabbiamo, raccontata tutti li carich^

che fi rjtfbua hauere da pagare ogni anno l*Ho
fpital grande,hpra voglio che narriamo le fpefe che

fi fanno in vnp^ anno quotidianamente in tutti gli

©ttoHofpitati^

Primieramente per THofpital grande dedutto

©ucro leuato,lire mille cento feilanta per il cauato

de panni de m:>rti, fpefolire feffanta otco mille tre-

cento quaU9rdici,e ioidi fette.

Per rHotpitele. di Broho ,leuate.lirc cinquecen-

to ottanta parte icoilì da diuerlì per medicamenti

fattigli, e parte per limoline cauate fuori della buf-

fola,& li cauato deIJi panni de morti.La fpefa è ftata

Jire quaranta Tei mille, noue cento feflanta quattro,e

-foldi quattordici

.

Per lliòfpitale di fan Dionigi, leuate lire quattro

jBille e fefluina che refuitano dalU lauorcrij. dello

fcarcawc,e calcette fatte la fpefa è itatalirc trétadas

milie^
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»iIIc,trecento fettanta fei, e foldi fedeci.

Per l*Hofpitale di fan Celfo, leuato lire due mille

feicento nonantacinquejche rifultano per la dozze-

na de diueriì che dimorano in eiTojC parte per diuer

fi lauori che (ì fanno con l'ago da culcire.Lire fettaa

ta cinque mi Ile,centone feflanta duCjC foldi qui ade

-

(deci. E più per la ipelà dclii efpofti > computa la pa-

ga delie balie.Lire trenta mille, nouecenco tredeci

e foldi cinque. Che fono in fommala tpcfa di detto

Hofpitalc in vn*annojlire ceto fei mille,e fettaci'^afei.

Per THofpitak di fànt*Ambrogio leuato lire tre

mille cinqua nta quattro che lileuano fri cauato de

panni de mortjj& il rifcoflo per la dozzena de diuer

Il ,6 l'importanza del vinojtra quello cauato del giar ,^

dmo di detto Hofpitalfi e 'quello cauato per il tor-

chio» tire trenta.mille noue centa trenta noue, e fol

dicinque^I

Per rHofp itale di fan Simpliciano , leuatone lire

ottocento quindeci , che rilieuano fra il cauato del-

11 panni de morti, la limofina leuata fuori della buG.

fola 5 e danari rifcolTl per la dozzena d'alcuni . Lire

ventinoue mille e ducento vnojC foldi diecinoue

.

Per l'Hofpitale di fan Vicenzoj, leuatone lire tre

mille fei cento fettanta che rifultano dal rifcoffo per

la dozzena de diùeifì pazzi, & il cauato de panni de

mortijlimofine di' cafette,el\tiledelli lauorerij,e h-

lature. Lire trenta tre miiie> ottocento feflant'vna, e

foldi fedeci.

Per l'Hofpitale di fan Lazaro dedutto , lire mille , ,

cinquecento feflanta cinque, per l'vtile che nfulta ,^. !?^

daliauorerio delie fcartazze, e della filatura del fili-
"«ai«t*t

fello limofine di cafette,e cauato delli panni de mor
ti,lire vintitre mille cinquecento nonaat'vna , e fol-

di noue.

Di modo che , r elle fpefè cottdiane che fi fono fat

te iuYo'anno in quefti otto Hofritali, afcende alia

iamau de lire trecento rcntifei^tt foldi fei.Che f na
fcu4i

te.
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feudi feffanta vno mille , & ottocento ottanta fette

.

Lire quattrojfoldi fci.

E li carichi fono la fomma di feudi vintifette mil-

IC5& ottanta duc.Lirc quattro,foidi<liciotto, dan.j.

A tal che fra li carichi,e le fpefe coiidiane,tuc5a la

fotr.ma della fpefa importa ogni anno. Scudi ottanta

otto mille^nouccento fettantajlire due fol. d. èc le

fpefe hora fono piìihora meno fecondo il crefctre

delle becchete le robbc care.

Legatìi& ohlighi del Magnifico Hojfìtal Mag
gore che ogni anno paga a diuerfe perfo*

nefuori de gli Yìofpitali ad ejjo

[ottopoììi, Cap. n.

HAuendo noi dcfcritto tutte le fpefe che li Sig.

Deputati fanno in ciafcuno Hofpitale a loro

lottopoftijhora non fi deue trapafl'are che non fc di-

chi de i molti Carichi de legati , & oblighi whVgliao

tingono di pag.ire ogni anno a diuerfe perfone fuo-

nde gli Hofpitali a loro fogetti.

Primieramente pagano ogni anno a Preti , Fratine

Monache per diuerll legati moggia quaranta due di

tormento 3 & parie d*eiib fatto m pane, dico mog-
gia. 41

Et piùj pagano ogni h^nna Moggia cinquanta ot-

ta MiHura a djucrfì Moggia. 58
Et più pagano ogni anno 3 diuerfi comedi fopra

brente feilanra di vino,brenre, 60
Appreifo 5 fpendono ogni anno per pagare legati

di far officiare Capelle numero lellanta dne in d-iuer

feChiefe,liref.^imillee quarantacinque. L.604S
In oltre5(pendono ®gni anno per fare celebrate di

uerfi anniultjin molte Chiefe della Città, e dei con-

contado^per legati lifciategli. Lire mille, e fefliii-

taduc. i.. tc6x

Pen-
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Fenfioni perpetue che ogni anno fi pagano adi

iicrfi^da i<leit j SS.DeputatijTa fopiìma de quali afccn

dea lire diciotto mille e cento vintinouc, L. iSix^

Et più, pagano altre peniìoniad alcune perfone

in vita lorojla fomraa delle quali importa lire inillc

eventi. l . icio
E più pagano ogni anno per ìz dot e da maritar

diuerfe fanciulic,per legati fatti da molte perfone,

lire dttc mille fettcccnto felTanta c)n«iue. L. 176) .

Letture che fi pagano perii detti SS. Deputati
per legati diuerfi ogni anoo per la fomma de firedue

roillcj& ottocento cinquanta, L. x3)Q
A tal che qucltiSS.Dcputaii di quefto fàmofiffimo

Hofpitale pagano cg^oianno per fodisfare a quciti

foprafcritti carichi fuori de gli Hofpitali la fomma
de lire 3 053 1 .Et mettendoci la raluta del grano, mt-
ftura, vioolegumi,carne,e caponi, che ogni anno pa
^ano.. Tutti quefii carichi vanno alla fomma de lire

trenta qnattro mille trecento diecijdico. L. M3.10
Et più detti SS.hàno obligo di pagare il Medico Vi

fico alla cura de RR.PP.dei Moiultero di Sint'An-
^eb di Milano.

i)el vtncrabìle e pi^ffì.mo lìtogo. di/unta Comu,
cìye dij^enfa. per amor di Dio tutte le w^-

dicmeapoueri deHa Cittd,e de Cor-

pifanth Cap. 13.

ECofà ragioneuole che haucndo raccontato del
mirabi e ordine che tien THofpital Maggiore,

con i Tuoi membri, c'hora diciamo qualche cela del

vero^mente digid limole pijfiìmo luogo di fji>^a Co-
ronajil quale ne poueri inferrai non £»lo abbraccia»
cfoccorre tutti j pouen della Città, aia ancora quei
de corpi Santi.Et tut^ qi^ei che non pofìono ,0 r>on

vogliono prr vcrgo^nj^^ndar à ciirar* aclle loro ^\-

éxÀQità
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firrwitàairHofpiialc/onofoffra^ati con gran cariti

da quefto luogo. La onde poflìamo affermare che il

Magnifico Hofpitale Maggior fiail padre dc*poucri

infcrmijC quello fia la loro madre pietofa,(ì cne IV-

no e padrCjC Taltro è madre, i quali amendue hanno,
diligente cura de fuoi biCogncuoli figliuoli.

Volendo adunque raccontare deiropere, c^he s'eC-

fercitano in quello veramente lodatifiimp luogo, di-

rò prima come circa l*anuo mille quattrocento no-

nantafei nel Ducato dell'iufeUciflimo Ludouico sfor

za,dettoilMoro,furono due gentil'huomini Milane»

fi corteggiani di detto Duca i quah fpiiati dallo Spi-

rito Sàto fi diedero ad vna vita reti^ata>diuota,e Ca-
tolica/requentando, le Chiefe , &i fantifiSmi Sacra-

menti della ConfcflTioneae Communione, & ad ydirc

la parola di DÌ0j& poi fi diedero all*operc di carità,

& ì (buueuire i poueri infermi ne* loro bifogni 3 &
molte volte menanano alcun Medico con efll facen-

dolo vifitare i poueri ammalati , & eglino li pagana-
no,e prouedeuano a loro fpetardi quanto era ordinai

to a gl*infcrmi da' Medici , e molte voice con le pro-

prie mani gli dauano le medicine , & li reHciamentr,

perfcuerjndoadcuK^uem quelle opere,furono immi
tati , & fegiiitati d'alquanti altri geiitirhuoniini 3 di

modo che quella (auc'upera di fouuenire a gl^iufer-

mi accrebbe griinlctnciuc alle pcrlu ifìue, & tilvjrta-

tioni del Beat3 Scet.inu Sciegno deli ordine di Saa
Demonico , il ,|u ile s';>doperò aliai in quella Sàt'o-

pera,di modo cY-.c vjuelta lane^ope! n , da Jebole prin-

cipio,ii Signore (c-nu opera fua ) Tha Tempre fauo-

rita,òi è ria«>tra m vn colmo di pcifeitione. Io non
ftarò a raccontare del primo ondamento deil*errcg

gere fpeciaria di dare le medicine a gl'infermi , ne

quando hanno hauuto quella lìznzà doue hora fi da-

no le medicine per non fare a ncftro propofito. Mi
foie racconterò le cofe eflenciali dell'opere di carità
<*^ *"

^^'>Qo dalli Signori Deputiti di quefto lod*^

tiflìm»



DE MILANESI. V9
tiffimo pioìuogo.

Dirò adunque primieramente come egli vien go-

\
uernato da dodici Gentirhuomini Milanelì,tutti de-

gni dVn tanto fante gouerno.Quefti Itanno a vita,&

per lolpacio di due anni eleggano vn di loro per Co
feruatore. Denrro da quefto luo-^o,(iJ quaieèvn

Palazzo riguardeuole) v'è YnbelliHìmo Oratorio,

a

fcmbianza di Chiefa(conIa Tua SacnlHa ) degno ve-

«mente d*vn Roman Pontefice, il qual è benifllnid

dotato di paramenti,e tenuto con gran politezzi. li

quelto fé gli dice MefTa ogni giorno, e quiui s'aduna-

no t SS.Deputati a di'-e le deuotiflime bore delii Sa

cratiflìma Vergine Maria ,& a far le loro diuotioni

.

Inoltre ogni giauedi di ciafcuna fettimana s'adu

haftoln vna faìa dentro da quefto luogo a fare il loro

capitolojper prouederealbifogno de poueri Appref

fo, {ì vede dentro da quefto luogo vna gran ftanza iti

vn riquadrato , tutto in volta doue fé gii f-i vna de-

gna, e ben fornita fpeciaria da edere v^u agliata a

quant'altrc fiano in Italia,fc non l'auanza . E qniui fi

danno tutte le medicine, (ìroppi, feruiciali, onzioni,

confortatiui,& infomma tutte quelle cofe che fan

nobifogno ad vn pouero ammalato,fecondo la qua-

lità dell'infermiti, & quefto fi fa s: tutti i poucri del-

la Cittii,& de' corpi'fanti.OltrejChe queftì medicina

li li danno ancora a ventiquattro luoghi poueri , tri

Monafteri,da Monach=,e poueri collegi di Gonuer-
tite , Congreg4tioni d'Orfanelli , Baftardelli,poueri

Carcerati per debiti,fenza che dichi de RR. PP.Ca-
puccini.

Et acciò che in queftaopérafania fi ferua ordine

lodeuole (\ tiene quetto ritto, cioè,aiiiinalandj fé al-

cun pouero delia Città . Egli fi fa far la fede dal fuo

Parocchiano della Tua pouertà , la quale fi fa fotto-

Ccriuere da vn fpeciale eletto a quefto cfl:rro,di

quella porta doue ftà l'inferma . ( p€rcioche i detil

$$.Dcpatati eleggoao per ciaTcìna t^^||^delh Oc-»
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ti vn fpcciale accioche habbi da fottofcriuerc le pò
lice delle fede de poucri del Tuo quartiero ) per prò-
uedere a quanto li fa bifogno,

Apprfrfojlì pagano ancora condecente ìàlarìo eia
quc Medici fiiici,e due Medici di Cirugia e tutti (o

no rctìuti di ritrouaifi ogni mattina a quello luogo ,

per ordinare le ricette fecondo ilbifoono dell'infir-

miti de poueri.Qu«fti fono ancora vbbligati a far le

vjfite perfonal mente a poueri infermi . Et acciò che
detti Medici (ìano piùfollecitidifarle vifitea gli ara

malati,! SS.Deputati hanno ordinato ( è coCi s^ofTcr-

ua ) che oltre al falario ordinario che fé gli dà ogni
anno, che anco fé gli dia trenta quattrini per ciafcu

Ba vifita, il che in capo dell'anno li porta buonvti-
k.Et perciò i Medici hanno partito tra efli la Città
in quartieri, acciò che gl'infermi non habbino da
patire.

La onde quando il pouero ammalato ha la fua fe-

de approuata con la recetta del Medico , in quefto

luogo fé gU dà compiutamente quanto fa bifogno
alia fua iniiisnità. E benché vnolleile ammalato lun

go tempo no Ce gli manca però di firoppi , mcdieine,

fcruirialijZ'ìccaro^Manefcriftijpoiuere cordiale agro

di cedra, lèi latoje di quanto li fa bifogno . E nellifer-

Tiitiali (è gli dà anco i'oglio , e la fco della di -nporlo

dentro.OItre facendo bifogno di cauar fangae^oper
via di fftlafloo per ventofc, o per fanguifughi , oco-
nae dicono i Milanefì per fizzafangut ci fono i bar-

bieri che vengono pagati della fua opera ,con vn fe-

p,no che vien loro datto dal Maellro della Speciaria

di detto luogo.E per quetto effetto pagano fette bar

bieri vno perciafcun* Porta della Città^i quali han-
no ancora cura di medicare i poueri, ogni vno del

fuo qaarticio di qualche mal vecchio , ovferrita , &
ogni sltro male di fuor; , & m qu e(lo luogo fi fouen-

gono di quante fa bi lòglio a loro m ali

.

Appre^P^ello f{;n5pic da Di u -benedetto luogo

,

per
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per augmento di maggior carità, &'acciò cHe queftr

Jlant'operc fìano offeruate con maggior diligenza

;
mantiene fei Reuer.Saccrdoti di vita e{rcm,>lari,cari

, tatiui j & di virtù ornati , ( i qual' , oltre al celebrar

jlcMefle) hanno ancora obligo di villtare gli am-
I malatijaccioche veggano fé fono fouuenuci ne loro

bilogni.E ciafcun d'elTi ha il fuo quartiero da f.ir la

vilita a grinfermi . E trouando che alcuao tolìè

in tanta necclfitàje mif£ria,che non habbi jl modo di

fouuenirfì a fuoi propri] bifognì prendono ilbolctti-

;
no doue e fcritto lanotra deliafede fatta dal Mae-

i iiro di -bottega di detto luogo , e lo danno aiTMifer-

mo,con vn fegno , il qual portato al MacJlro di cafa

di detto luogo , egli li dà vn Giulio per ciafcuna

volta. Ancorai detti Sacerdoti trouindo nei far

le loro vifite donne di mala qualità, li leu^^no le la-

ro fede, e non fono fjuuenutCjSc il medehinofaa:io

a quei c'hanno il modo dì farli curare, e fingono d'ef

fcr poueri.

Non fi deuc ancora tacere che non C\ dica come
• queftiSS.Dcputati oltre all'opere pie, e di iraaraer

cede appreflba Dio c'babbiamo raccontate , fanno

ancora di moke altre limofinedoue riluce Ibmma-
Hìentc la Cariti ChriiUana. Onde fouu-'n^ono a

gli Carcerati per debiti , maritano delle tincju'lff

foccorronoalli bifogni di molti neì'e loro necenjw
fanno celebrare alquante Mefle , e danno aiuto ad
Hofpitali , di modo che , ellì donano di Unijane in

quell'opere pie fhau.ii^ante talauno mille fc^di ,

tal due , e tal tre mille , fecondo l'occorrenza de gli

anni.

Hpra voglio dire che gli oìStiaU che vengo 20 ii-

lariati da quello Pio luogo fono primieraraen:? cin-

que Mcdjci Dottori Firici,dae Medici Dottori di ci-

ru|ia,fettc barbieri,il Macilro di cafa, il Maeltr» del

la fpcciaria , quattro aiuttanti alla fpeci^ria ,, e delle

toIk fci , ti^cce p€r£bi|C ef^erte »& i<UiIligcmi nelle
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«ofe medicinali,poi il Caflìero,il Ragiona to, 11 Pro»
curatore,vn Vfchiero per li Medici ,<luc fattori , va
fachinOj& fei Sacerdoti.

Vedefi fopra la porta di quefto Pio Juogo alcune
lettere Icolpite in Marmo che dicon»

.

Chrifio B^ed^mptori j San&a Corona , Sacr0

«ornine dicatafocietas .

Hic panperibus maximeque -agrotantlbui

epponuna fubjìdia > liberaliter elargitm •

M. D. X L.

Gli Illuft. SS. Deputati c'hor fono al gouerno di

quello venerando luogb^Toaogl'infrafcritci , cioè,

Gio.Battifta Melcio.

Cario Antonio Bre bio.

Giufeppe Croce.
Girolamo Merato.
Ga!'|)5ro Aliprando.

Ortcuao Cafìel San Pietro.

X)oir»inione Caccia.

Chrilioforo Ripa,

H ercole Peno.
Gjo.Giacomo Rainoldo,

Antonio Ghei.

l>aoio Camiilo Roma*

Del luogo doue fi ripongono li appesati al

tempo del Contaggio Cap, 1 5

.

NOn^è da trappaflare con filenzo che non Ce di-

cha> che fi come ia Città di Milano è ornata

<lel più bello Hofpiuleche fia nella noftra Italia,

"ncr non dire neirEuropa: C06. parimente cita è abel
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fita^cl più rjgu^rdeualc luoigo per riporuialtemp*

éel cotagio gli infetti di pcftc^chc fi troua neiriftef^

faEuropa.Ead^jnquequefta imperiale fabrica de-

gna d'drerc v^e^luta. £i ella è riporta in vn quafi giu^

80 riquadratoj-onde e°\i jè di longhczza brazza ffi-

c.e«t© feflanta cinque. E largo bragia feicento qua»

rantacinque . E gira la muraglia di fuor brazza due

ipille cinqu^emo,e v€nti,<:hcfo«o quafi vnmiglio,

ài il brazzo e di tre fpinejil perticato di dentro cho

«.rinchiulb nella detta fabrica cotnpreTo r^dificio fo

n- pertiche duccnto trenta rna tauok noue, e piedi

Cette,oifurato4air£occllenteingeniero Gio. Batti-

ila Clari<n , Architetto del Potenuflìmo noJftro Re
Catolico in quefto flato, ^

'

Et e circondato(a fembianza d*vnaforttczza)d*a£

^ua viualimpidifiima. Quefto grandiff'mo, e mira-

iik luogo ,« tutto al di dentro colonato d^ogn'-n---

torno,ccn ii fiioi portichi tutti in volta : douc fi veg-

gono per ogni Iato dixiafcun Squadrato fettanta-

^uatro belle cannarla con dentro tutti li £uoi comm*
<dijCc«D bdlifiìmo ordine me.fie , e parimente tutie le

«amare fono in volta di:modo che fi veggono nei

squattrolati caijnare numero ducento -nonantarci,

cofa degna <i*ammira tiene, Enel iinezzo di quefto

gran quadrato v'*è fabricato vna Capella rottonda

aperta foftei>ut3 da vn colonnato di bella archi tet-

turaxoa vo'Aitare nel aiezzo ^ accioche a gli tempi

bifogmeuoli gli appfftati ftandofi a gli vfci -delle lore

camere tutti p. Dano vedere lafantaMcfla . til nu-

tnero delle colonne >chc fofleJiuno Ji portici fon*

cinquecento^& otto,

Hor diròjcome auanti che fofle fabricato qucft©

famofo luogo gli infetti di tale infirmili ti , fi ma»da-
wano fuori della Città per lo fpatiodidue miglia ,

ad vn luogo detto lan Gregorio^Sc ad vn'altro detto

«afa nuoua,amendue pofiersioni bora dcirHofpita

le grande. llche,era di ijtaiide iHComnaod©, « daag-

C ^1»
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fio a gl*infermi,& a i condottori : Oltre che ancon^'
fiauanomal acconci di loegiamenti, perche habita-*

nano in camere pofticcic fatte di uuole,& altre era-

no fabricaredrfronde,c ftramo.

Piacque dunque a Dio di toccare il cuore,a i gen-
til*huomini della Città , & à Lodnuico Sforza dctro
il Moro^ll*hora Gouernatore di quefto itatOj(a no-
me del Duca Gio. Galeazzo Sforza Tuo nipote all'ho

ragJouan€tto,)di proucdere dVn lut-go atto per
queftalorte d'infirmiti. Adunque TAnno 1490. fu

Lrcfo il fito,e datto principio a nuefta regia fabrica.

a quale fu molto aiutata,(oltre alluffraggio de cit^

ladini ) con lar^ihelimofine dal Cardinale Afcanio
Sforza fratello di detto Moro. Appreffo,ranno 1 507.
Lodouico duodecimo Redi Pranza eCTendo diuen-
tato Duca di Milano , donò feudi tre mille a ne che
la fabrica fileguitafle^con fperanza di dargli ancora
maggior aiuto.Ma te attrozze guerre, e le gran riuol

tedi qu'^fto flato furono cagioni di lafciare quella

regia fabrica imperfetta, perche nel mezzo di quel

gran quadrato il difegno era di fargli per fegno di

croce,quattro minori quadrati a fembianza de dau*
ftri per feparare gli huomini di He donne , & da ap •

parlare grinfermi conualefcenti ,da gli altri , & nel-

ralcr* s*haueuatio da fabrica re i luoghi de* fani per

feruire gli ammalati , e Tofficine per tutte le cofe bi-

fogneuole a tjuefta forte di male . Quello luogo e fot

to la tuctella dcU'HoCpitale grade.E fii nomiiuto*Si-

ta. Maria iella Sanità*

DifcorfoyeprOHÌfioniche furono fatte in Mila*

no ferlAfejie dell'Unno i$j6* Cap 14.

DOpò,cheio ho tolto a fcriuerc tutte l^op^^^

della cariti Chrilliana ( per quanto a me (^^^

p-offìbilejV landò iti ciò quella maggior ddigentia eh

potrò) :kc fi fanno nella moitra Cuti, & hauendo fa*

^ ^ tcUatQ



tieìtàtódellaeJificatione del luogo de Santa Marie '

ilella Sanità (che quefto è il Tuo vero, e proprio no*
m'e^méfogìi di Tuoi edificatori, (benché dal volgo

lìa chiamato da nrolri fan Ore^orio, & da. altri ii La-

vare ertij^Mora c^n quef^i bccafione non voglio mi- >

care éi Va'crontare ''opere di carità (degne di merriò »

ri2 eterna) chefeceroi Mianefi, per la pelte che re-' *

ne iicHa Città l'Anno i576,accioche,aquei che ve- •

T3TÌno(orcorférido,che Oioce ne guardi, vna iìmile

infetriJnejpolTano laperfì ^ouer'nare,e non mancare
idelli'càrita, Cbriftìaffi . Io non {laro a rammentare
iapeiledcl i^i4.douenemorferopiu di centoqua-

ranta mille,Ma Tolo dirò di quefla moderna , auue-

^ùta i* giórni della maggior parte de viuenti.

'i'-a^tio adunque 1 576.fi fcoprì la pefte in Milariòjj

•

«darcriìnró-rànriol^yj. Onde ne morirono molte

«uigliiiancl fpacio di fette mcfì ch'ella pcrleuerà

nella Ci£tà.Eìla cominciò nel borgo de gli Hortola-

nidi Porti -Coma (ina .'Ónde per non raccontarli

tnttOjfurono fatte molte boniflìme prouifioni. La oa
<le grrmdifììme l»di C\ ùeueno darea* SS. della Com-'
muniti a quei della Saniti, a gl*IIluftri Decurioni,
airEccelitntifs. Senato, perciochetale, e tanta fu la,

loro cura,e diligenza che vfarono iti quella occafio-

«e ch'ella è meriteuole d*cfier datta alle ftampe per

clTtrapio rarillìm^almondo, è perciò -quei Signori

meritano corona di gloria . Oltre , alla gloria che fi

ileue dare a molti particolari gciitiJ'huomini . & k

<^uei chcgouernauano le cafepie,& Hofpicali , on-

<ìe veramércali'hora {ì conobbero tutti quei ch'era-

no veftiti delle vifcerc d'ella carità Chriltian a, echi

jealmcnte era 'ueropatritio j percioche non folo vi

pofero la robba, ma ancora ci mifl'ero le loro vite

in abbandoni per fufi-ragare i poueri appcftati

.

ApprefTojJegno d'immcrtaliti e di corona eterna

fj la lanta memoria di Cario Borrooieo , Cardinale

^mphirifii^ i & AxTiacfcÒMa 'noftro vigilantiflìmo, il

'
* Ci cjuaìc
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'<9[uzle in ogni tempo fino che viffeegli fi moftrò e fr^

,

cecxperedabuon Paftore^mà nel tempo del con»
•^gg'OjC ne' maggiori pericoli jaoftrò più eui4ente-
«lente quanto egli amaua il Tao a Ce commeffó greg-
ge, percioche nonfolo egli ci milTe la robbaj& i pro-
prij beai deàrArciuefcouAto , ma »co vendè li for-

nimenti delle de camare , e tolfc parecchie migliaia

di feudi a cenfo per fonuenirc i poueri di Chriilo ap
pettati . Oltre , quel che più importa ci mi fie più di
cento volte per le fuc pecorelle la propria vita, an-

dando perfonalmente là doue erano gli appcltati

,

fenza hauere raguardo della vita fua, & appreflb co

tnunicò e^li del Santihlmo Sacramento con le pro-

prie mani diuerfi infermi di contagio. Ancora ef-

fortaua,ammoniua,c confortaiu, Preti , Frati, Prefì-

denti 9 Senatori, e tu tiii primati delia Citta ànòa
.

mancare di diligenza in aiuto di queiFopera Canta.

OltrCjcbe ordinò molteorattoni , diuotioni ,c pro-

€e6^oni pub lichene priuate.E lacommunità fì portò

molto valorofàmeAtete , e molti Gentirhuamini
cfpofcroic proprie facultà per lo publico beneficio

de,poueri,moilrado vn sato zelo di cariti in queft'o

pera cofì pietofa. Di modo che mai mancò cola alca

lu a grinfermi di contaggio,ne a gli altri poueri nel-

!e[quaranteneche (incero . Onde , per le boniflimt

prouifìo ni fatte con grandiiTima diligenza , e cariti,

cofi del Spirituale , conic del temporale, fu cagio e

che non ne morfero vn qnarto di quanto ne farebbe-

ro ptritÌT& appreilo tutti qu« che moriuano di mal
di pcRe, confeguiuano ilndulg^n» Plenaria, il qual

dono fu procurato,& ottenuto dal Papa, dal vigilan-

ftiflìmo Borromeo verace Paftore,e non mercenario.

E chi dcfidera di faper intieramente tutto il fuccef-

fo d'efla pefte , e prmcipio , e fine d'effa, con tutte le

proui fioni che furono fat te , e di portare il Santi/fi-

mo Chiodo, e del voto fatto ì San Sebadiano, legga

l'opera del virtuofo , e dotto Giacomo Filippo Belia

Proctt-
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Frocaritore , che a pieno rimarrà fodisfatto. Uaft*^

mi hauere accennato la gran cariti che all'houiìi

". YGita'a*poueri,

Compendio rifiretto dellefpefe fatte attemf^

^ , della TeHcydal principio dejjafino A
-' Calende di M^ri^ dell'An-

na i^jj. Cap. i5,

^ìf'^^^k pcfte cominciòin Paruzcr alli i^. di Marzo

I ; 1 5:7 6.e nel borgo de gli Hortolani alli 7-à'\-

"'cofto di dcttoanno, onde alli i3. il detto borgo fa

'ferrato , alli 19, fi cominciarono a pafccre li poucri
* habitanti in elio.Et 1» |yeftc andò poi crefcendo ,on»
' àc f> fecero di graadiflime proBllioni,e fpefe compu
* tando le fpefe cibarie fatte a quelU.delle capatine di

'.detto borgo in fómma furono lire vintifci mille no»
' ucofnto fefifanta nel fpatio di fei meli,

ApprcSj,la fpeCi che fu fatta a i poueri riporti 41

fanta Maria della Sanità, (detta San Gregorio ) Si in

quelli che furono ripolti in fan Dionigi , pafciuti de
limofina fino al 2x. di Settembre di d^tto anno , che

^furono mille nouecento. La fbmma della fpefa fùii-
'

i-c feflaat'otco miUe^ e c^uatuo cento trcnt*vna>t

ioidi fette.

Spelcfatieper fabricare cinquecento cinquanta

:;fci capanne fatte di tauolc , e capanne tre mille cen-

to ottinra otto fatte di paglia in fomma.Lirc eia»

quant'vna mille ducentononanta.
Spefa fatta per pagare i dinni de fitì occupati

pei; fare le capannejeiauandariajin fomma. Lire ve»

tinoue mille ducento nonantanoue, iokfi otto.

In fpefe fatte per fare le guardie , in fomma , b>e
Monanta fei mille trecento nonanta fci

.

In oltre, la fpelà fatta in paicere li poucri dcUe ea

pinne furono il Bumcro di fci mille per fcae^ in fW
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OVi furono fpefc vn milione 4e lire ^ e (^uiadcci miK-

^^jk^e trecento trcntano uè, .]^'
Spefe fatte allt poueri delle Bòte^he deìla Otti,

che furono al numero di due railie fi-tWecuto dieci»

Cpefe in fomiua ,iirc ci^c^ue^eutorett^nt^ va milie>

e trentadue. ' -; ^'^--^-V' '

Spelc fatte 3L\ clero potterò^y al nitmepo d'i tocche

mille j la fomma de lire iquiiideci nu^,^ uoue center

trenta nou e. ..,,..
Per la fpcfa fatta a oou? centa mendicanti che fi«

rono ripolli alla vittoria,in fomraa^Liret fetteceato

ottantanoue.
Le cafe infette che furono purgate afccfèro al mi-

. mero de mille cincj^ueceuto fdlantitre » eie famigfie
' furono ottomillc , e Icfl'anta fci , e le camare furoha

'nbiie mille ottocento cinquantatre: psr la purgatio-

; tOC delle quali, oltre alle ipellè fatte da particolari ^
' 'de*Medici,Barbieri,Comnuiìàrij>Mronati guai die.

delle porte,Speciali,medicme3& altre cole . Lafpef*

^ itata la fomma de lire cento vinti vna mille >otto«

*^^cnto nonanta [q'u

'^ in riueftirc i poueri leuati dalle quarantic la Tpe**

llJTa e ttata lire ottomillc cinquecento fettanta otto

.

%\ In fabriche de 2uaritj,pc;r le fentinélle^capelle per
"
le MeirejCamare i tauoléjcucine, dsrpenre^,re|lelli,

•Itre alle fpcfe di cliuerfe caualcate, & altre f^ eletta

(c^mma lire tredeci mille, cento nonantadue.

A poucri laici in grano,riIe,legiimi, e danarijCom

putaco la macina Ipefe m iomma iiré cento ncrtianta

mille,elelìantalei,

A pouen Ecclefialtiqi in fomma lire fette mille (èi-

ceuco vùuicinque.

1-. U'n Gregorio, a fan Dionigi , e Borghò de gli

HokV.lani per mandaci delia Samtà. Lire trenta mil-

kjé' cento crentadue.

A diuerii m.'ndati,a Ibldati delle guardie delle ca

pùraiV, & a poueri delle capanne di Porta Orienta^

le, e
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Uy e Porta Comafìna, lire quarantacinqnc mille du-»'

Ctnto quattordici. »

La forrrma adunque che i SS. della Communiti di

Milano fiTCìero inlouuenirei poucri peihìentiati fa

di feudi ducente milie fcicento trentacinque . E più

di fcuài trc*cento nìiila. furono fpcfi dalle cafcPie,

Hofplta!! , & altri Gcntilhuomini particolari, fenzi

che cj metto in conto le hmolìne che fecero i Prela-

ti , & Religiolì , che pifsò feudi cento mille . A tal

che ia lomma pafsò feicento mille feudi 11 che que-

llo è VD effempio degno di memoria a quei che ver-

ranno per lo tempo auuenire occorrendo che Iddi»'

^ lei ne guardi di limile forte di male.

Dell'Hojpitaie de ConuakfcentìydeUiffateUì

ài GianAnni di DÌ9* Cap, i6^

HAucndo baftcuofnìcntc fauellato de gli Hofpi
tali che fono fotto la tutella del maggiore , di-

rò adeilo deli'Hofpitaie de Conuaiefcenti , L'anno

adunque 1 5 8&.vennero a Milano alcuni fratelli deW
Tordine di Giouanni di Dio , perhabitarc in quella

Otti,e compraronojvn luogo fuori di Porta Nuou»
per (cu ài tre mille dal Collegio de Nobilijuogo che

b dell» Religione de gli Humiliati. A dunque ì'an-

PIO gii detta 1588.1! dì il. di Settembre riUurtrifsì-

nio Arciuefcouo di Milano all'hcra Gafparo Vifcoir

re, Si Carlo d*Arragc na Duca di terra Noua Gouer-
nàtore di ^jlLno andarono col Cicro procelììonal-

mente al dettoluogo^el'Arcuefcouaconle proprie

mani mille la prima pietra nel tofidamento dell'Ho-

fpitaledi fan Lnouanni Battiila de Conualckenti

,

con folcnne bencdittioni. Et è inticolato Santa Ma-
ria Ara coelj.

Quelli fratclli(che fratcHi fi chiamano tutti ì Frt

ti di Giouauiu di Uio loro fondatore . ) Quando vé«

A nero
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acro a Milano furono al rtumero di vintiduc fotfo'I#

;guida di Fra Melchior Bonaucntura fpagnuolo loro

Priore . Qucfti promettono nella loro ProfelTionc t

tre voti che f*mio gli altri Religiolì, e viaggio ngono
il quarto,che è d'aiutare grinfermi bilognofì.Dal de

adunque fopra fcritto , i j 88. a' rz. di Settembre fi-

fio ai giorno d'hoggi che damo neU*ai>no i J98.il ii„

Maggio q»efti fratelli hanno fatto vn belliflìmo pcz
sto di fabrica, nella quale ci Tono rfpolti ventiquau
<ro lettiere con i fuoi ietti,tutti intorniati di coltri^

ne azzure,con le coperte dei ntedelìmo co lore^Sc tra

IVna lettiera è l'altra adorne di diuotioni. Et nella

(ila fronte ci è vrs bello altare , & è diuifa con vn re-

ftellocheferueper Chiefadoue lU ripofto ilSan-

tiilìmo Sacramento y appreso hanno f<ibricato vna
bella Speciaria , & fornita benilEino di tutte le coGs

bifogneuoli per giouarc a conualefcenti , p«rciochc

il loro proprio voto e d'aiutare, riftorare, e ricreare

i conualerccnti,& a quell'opera di carità, fono mol-

to foUeciti , e diligenti , non mancandogli di quanto

fa loro bifognojcolì di Medicone medicine > coai€ di

filìauri,creiEciamenti

.

DelTHoJjfitale de MendicantL Cap. 1 6,

V Olendo horafauellarc deirHofpitale de me-
dicanti diròcomeafupplicationedi molti gè

tirhiioinini della Città , fu fatta la reduttione dei

poueri eh^andauano vagabondi per IJi^ilanc, con pe-

nero che s^haueflfe da eleggere per loro Hofpitalc

jl luogo di Santa Maria delia Sanità , detto fan Gre-

goiio con diuerfi ordini circa detta erettione, come

per vn libretto fcritto :\ mano fi vede fatto dell'an-

no I $70. Dopo detti mendicanti furono pofti al luo

PO detto la vittoria fontano dalla Città miglia fette »

f^ori di Aborra Romana .

Popò tonfiderando gli incommodi grandillimi

ch*ai^*poxuua quella lontananza , l'ei w Tanno i j"? %^
**

puc-
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fìicauti Carlo Borromeo Illultriffimo Cardinale ^

di perfuadere gli Signori Depuraci , che fi prendcSs

1 fitto il luogo doiie bora è l'Hofpitate di detti Men
dicanti,il qaat prima er;» vn Monaftero di Wonach e

dell'ordine di fan BenedettOjdetto Tanta Maria del-

la Stellarle quili per efFere elle ài poco numero ,fu.-

ronoper Breue/\pofto!icoleu3icdaquiui,e poftenel

Monaiierio fiocchetto 5 rrendolc con qoello Mo-
nafterio, dell'ordine Certofino. Et confign.mdogii

Tentrate di qucfto Iuogo,di modo che li iS. Depura-
ti di detti Mendicanti hanno pagato alle Reuei. Ma-
dri del Monafterio Bacchetto lire fcicento ogni an-
no di fitto femplice, deiranno come s'è detto 1^78;,

fino all'anno 15 8).Nel quale anno li medefìmi Sjgno

ri Deputati comprarono il detto luogo della Stella

da dette Reuerende Madri , a pfcrfuafìu? di detto

Cardinale.E sborfarono airhora certa fomma de da
nari pcruenuti a detto Hofpitale per limofine . Co-
me il tutto appare per inftrumento rogato per Pie-

tro Scotto il quindeci d'Aprile di detto Anno.
Non lafcierò ancora di dire , che la cura di detto

Hofpitale fa pofcia congiunta , & rnita alla compa-
gnia dell'vbedienza del'a Santifllma Trinità eretta

in fan Gioumnirto in Porta , Romana , per detto II-

luftrifìfimo Cardinale, fino che ad cflofolTepiacciu-

10 d'ordinatelo murare altri ordini, come il tutto ap
pareper lo libretto delie Regole di detta compa*
gnia Uampato.

L'anno pofcia 1^82. piacque "al medefimo Illu-

ftriflìrno di ftabelire noui ordinii^e però a gli vndecf
di Maggio di detto anno cleile trenta Gentirhuomi
ni per Deputali alla cura di detto HofpitalejCinque
per cialcuna Porla della Città nel numero de quali

clefìe fei Ecclefiadici cioè, il Prefetto diciafcuna!

Porta Et terminògli ordini che ^ doueuano tenereaf'

& olTeruare circa al gouerno di detto Hofpitale , ci

uafiìoie circa la vifita coiidiaaa^ cooie per Tuo ordi^j
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ne Campato,e copiato in vn libro feri tto a mano in-r

tirolatOjordini del reggimento delTHolpitale .

Dopo la morte d^cflo Cardinale che fu Tannd-

15 84, Li SS.Dcputati di detto Hofpitale hanno pò-
fcia fatto diuerfi ordini per lo goucrno d'cffo , con
mettergli in pratica , tanto cerca U vifita cotidiana ,

quanto circa gli oflfìtij del Prioie , e miniflri ,&:ia
particolare di fette Deputati Prouenzali.

Vitimamente cffendo creato Arciuefcouo di Mil«
no Federico Borromeo, Cardinal ampliflimo, chcf«i

Tanno ijpy. facendola, vifìta aquefto luogo fan-

no feguente ijQ^.da cflu furono fatti altri ordini co-

li configlio de* SS. Deputati fopra il regimentod'eC-

fo Hofpitale , tanto alle cofc attenen ti al fpirituale,

€iuanto al temporale. Etall'hora i SS. Deputati. furo

no redutti al numero de dodici cioè due per porta.

Non mancherò da dire chcfrà le molte opere di

cariti che fi fanno inMilano,quefta (I deuc porre
Hclnttmero d'ciTere lodata,Pcrcioche prima fi (ple-

uano vedere per la Cittd,alle porte delle cafe, & alle

Chiefe vn gran numero de vagabo ndi d feminc co-

me mafchi mefcolatiinfiemcjbrutte del corpo, epii*

brutte delfinima , percioche quanto al corpo infet-

tauano la Città > efiendofenza pollitia ,anci pieni

d'immonditia. E quanto alla brute/za deifanima,
^'mfin ti peccati che fi commetteuano tutti ybbomi-
neuoli da quella forte di vagabondi, oltre ad altri ia

conuenienti che cagion^uano.

Dirò adunque dell'ordine che fi tiene in quefi»
Hofpitale

Primieramente fubito che in eiTo s'accetta vno , à

vna e^li h f.i cófeffarcjfe grinfegna la Dottrina Chri-

Uian3,e gh fanno lauorarc jC non fapendo li viene

)nfegnato,acc!Ò che fi procura con l'opera delle ma-
ni ilvjuerc po]iiicv)inoltre,fi tiene va Gcerdotc che

oltre :^1 celebrare la Tanta Mtfla,aucora s'afiatica nel

le c»f6 acccaenti all'anima^ 5c in fei uigio del corpo

.

' Ap-
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/pprcflb,! Rettori di fan Fidelejdi Brfra,di San Bar
naba,diSani*Aleflandro, e di Sant'Antcnio madano
de' loro Padri atticcnda ad iniegnarli le cofc ncccf-

faric alla loro raluté,& i roifterij principali della no-

/Ira fede, per tiiodo de catechilmo , & ciò fanno con

gran canti, adoperando ancora gr.in patienzaad in

t gnarea gente co(t rozza.

Dirò ancora comequeito Hofpitalc fin'hora non
ba entrata alcuna màviiic delie limoline che s'accat-

tano giornalmente andando per la Città cantaado

proccirionalcnentcleLetranie. EtordinarinnenCc ff •

no bocche cento cinc^uauta^e fino 4 ducente fra aia»

;fchi,efemine,

' .t>el collegio delle Vergini di Santa Cuterìns

{he jianno al fonte de Taurego in

Torta Ticinefaa Cap. iS^

Volendo dire deirorìgine delle Vergini di Sin-
tn Caterina 3 bifogna che dichi come l'anno^

j 5 8<j. venne a morte il big. Gio. l^ietro Miiragha , il

qual bfciòiuo Herede rHcfpitale Maggiore di M3-
Jano, con diuerfì carichi, fra li quali rno fu, che li

SS. Deputati fubitd dopo la fua morte hauefièro le

fuecafe che lì ttouauano nella terra diRhoa dedi-

carle in vn Collegio,& in effo doucffero riporgli do
dici putte pouere,& humile,& che haueifcro voto di

cailità5& chela prima elettionc di dette fanciulle

folfe fatta dal Reuerendo l^repolìto di Sant'Antonio
diMillanOjSi dal R.D. Girolamo fuo Confefibre,di
detto ordine Teatino, &dopoqueira prima elettio-

ne rauaorità d*t leggere l'altre di tempo in tempo
.
folle de SS. Deputati deU'Hofpitale grande di Mila*
no j con quefU conditione però , che trouandolì al-»

cuna fanciulla di cala MitVagliajclla Tempre deue e(^

iereprepoita a tutte TaitrcS quiui >'haibiao da«lpe

*:1^ ...
^J"^»
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farc5vcflire,& eflcrc proucdutc di quanto fi loro bU
fog;no,co/ì in finità come ncirinfirmità loroi& in fa-;

l5nche5& altre cole ricceflaaic . Et che le dette putte ^

fiano d'età d*anni quindici compiuti.E che fiano ve

flite d*habito turchino,alineno di fopra. con vna Mer^
daglia nel petto dalla parte finiftr», nella quale ci (ì* r

fcolpito li nurtjrio di (anta Caterina Vergine,e marr
tire.E che aIi*hore debite hal»bino da recitare le fct

te bore Canoniche ad honore di Dio,e di Santa Ca-'

terin3je che dopo il Mattati no, $c del Vefpero^det-I

te Vergini fiino tenute di dire il Salmo I>cprofun-

dis>con Toracione Inclina, per ranimà d'eflo tella<-

torc,e quefto in perpetuo . Et che in perpetuo hak»

bino da dire ogni anno nei di della depolìtione d*ef^

fo teftatore vn'offitio da mortoper Taniraa di lai .JB

che la ChiefajC Collegio dcbbefi chiamar e di Sant*

Caterina Vergin?jeMartire,& effe s'habbino da no-
^

mi na re le putte di fantaCafarina, & che la fertadii

detta fanta s'habbida celebrare folennemcnte . Et
appreflb, detto teftatore ordinò ancora che dette

*

Vergini haucffcro da viuere , conforme all'ordine, e •

regola che gli fofie data da i RR. PP. Teatini.
^

, lì che, li Signori Deputati e flequirono pontaftn^*

te fecondo la mente del teftatore s Ma Tanno i$i^
piacque alla Tanta memoria di Carlo Cardinale Bor

romeo con auttorità Papale di leuare quelle Ver-

ginelle dalla terra diRlio,perpiù commodo ebc-

«efitio loro,co(ì del temporale , come del fpirituale,

econilconfenfode^SS. Deputati il detto Coliegia

fu trafportato al ponte di Faurego in Porta Ticii^e-

fa.La onde d'airhora in qua fono crtrc)wtej& fi fono

velate , vmòno a lembianza di Monache chuftraxe .

Tengono delle putte in dozzena ad ammaeltrare.Et

tengono viti^ regolata con ^uoa odore di fantimo-

nia.

4 DeirH«.
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t>eWtìo^lule della Vieta, detto de Fet-

chi antrcQ nella Città. Cap, 19.

ECofa rigtottcuole dopo die faBcUJamo de gli

H-cfpiulichc diciamo ancori di <4ueIlo della

^€ti,chc Domu« Pietitis,è il Tuo vero nome.Ma dal

'olgo è dccto rHofpiule de* Vccchi.Que(tofii fon-

iato per quanto fi dice da rno di cala CirafJa, & è (U
(o accrefciuto con diuerCc rendite, h cute^li da più

wittadim . In qae/to fi parcet^o cinqttAnta huomini
/cechi , e quaranta Donne parimente vecchie , che

iialTatto l'età d*anni Tettanca , ma <rhe iperò (ìano di

latura fani , & quiui Ci mantiene vh Sacerdote, va

chicricojfjttore, & altri feruenti a tal che fono al ni»

tìero di cento bocche , ^ quiui fono panciuti , e go-

aernati con gran carità,c nelle loro infirmiti vengo-

buuenuti di quaaco £i loro bifogno ,e non li manca
[lo^Mcdici^BirbierijmedicinCjC riftauratioi.
' Quefto pio H»fpitale vicnagoucrnato da dodici

' >S,Deputati,cioè,duc per ciafcttna porta della Città

.ci fcclefiaftici , e lei fetolari , Et oltre al pafcerc

.ante bocche , diQ)en^a ancora a* poueri della Città

Boltc limofine.

La onde, ogni anno per lo Natale di Noftro Sig.

ì diftribuifcono a poueri fegni numero cinquecCo-
o,a quali fg gli dà per ciafcun fegno pani di forme»
o numero dieci da itaro . Libre vna di carne di j»or-

:o frefca,boccale vno di vino,mittà vna di cileri,fat-

ine numero due , & foldo vno per comprarli il falc

.

AppreiTo, og4ii anno dà vna limosina a poueri pri-

•ioneri della Mala Stalla, ftara quattro dipaae di

ormcnt o,c ftara vno di cilcri cdtti.

Ancora ogni anno dà a\li Frati di Sant'Angela
urente fci divina.

E più lì dtono ogRJ awaa a trenta putte da marit©
ire veau per ciafcvjis. £t a do« pgtt« dd parenta-

di
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4o de Graili Ce gli di lire cento per ciafcuna , per le-

gato di Tornalb Grallb.

In olt; e , lì mantengono al ftudio due ftudenti di

cafa Lampugnana5daefierecletii dal più vecchio
Potture Coiieggiato Ridetta cafa, &fc gli da per f
ciafcuno lire cento venti ogni annone q^jelto per an-
ni otto continoui,i quali finiti,s'eleggono due altri,c

feguafìfino in ptrpetuo. Et appreìlò fi mantiene
àcquad^orzoapoueri <{ ella Città' ptr lo prcz.zo'<ii «^

fcudicento in circao^nianno. -"
'

' ^

In oltre, fpende ancora ogni anno per far celebr»
''

re'Mcfle quatordici in diueiie Cbiefe , per obligo de ^

JegatiliremiilejenonantVna. L. 1091 ']

Et nella celebrationc d'Annuali Quaranta quat- 1

tro/pendelì ljre<lucento ottanta cinquCjoltrc a mol«>

tacera,&vnmoggra ili pane. JL, 18/,
'

DidueHofpìtaliper alloggiare l TeUe- '
"^

grini. l^ap* ^o,

OPeraiuicora di carità Chriftiana , e che raolt*''

pwcea' Sig.Iddiojè il <lare alloggio, e cibarci

pellegrini, & pero acciò che in Milano non manca:

qucft'opera di Mifcricor«iia,cifoao (lati fabiicuti

due Hofpitaliperque(ì:*effetto,lVnoin Porta Roma
na dedicato à San Pietrose San Paolo , e i'altro dedi- *

catoaSan Giacomo in Porta VercclhnajquellodiSa^

Giacomo, da alloggio per tre di a tutti i Pellegrini'

chi vanno , e vengono dz San G.aco no di Gillitia ,/

dilla Madonni di Monferrato ,t di Gierufalem tie,*

dandogli panche vino, e danari per io compamdcgo.
Oltre , marita fanciulle pouere per noue cento lire,

apprefl'j da via ogni 2.n:\o moggia numer-3 qjaràt*ot

to,di graao fatto m Pan; , ancora iif^enfa a pourri

braccia mille cnquccento di panno bafT) ogni anno.

E fa celebrare dnz Mdlc cotidianc , e diuerli lessati

i\ntma:i.£:c retto cong'aa carità di «oue Gcn--

tii'iiua-
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til'huomini Deputati a tener conto di qucR'opere

pie,col Tuo fattore,& altri offiriali.

Quel de San Pietro , & Paolo, da alloggio a tutti !

Pellegrini ohramontarri che vàno,e vengono da Ro-
ma, e dalla Madonna di Loreto dandogli alberjiOj

pcrvna, o due, o tre notte, ma li danno il cibo fole

per vn patto , appreflo , ogni mefe dirncnfa a p-^ue ri

della Parecchia moggia due di pane di fonnento . fi

per San Tomufo dirpenfit moggia due,e merzo di pt

ne di forraento alli poueri della Parecchia dj Si Si-

lire, Ancora da via mille braccia di panno baflTo ogni

anno a poueri della Patocchia. Appreso quello lu •

go aiuta a maritare ogni ajino vinticiaque putte

yergini, dandogli per amor di Dio, lire quindeci per

ciafclieduna,oItre ad altre opere pie. E viene gouer-

nato da noue Deputati. Et fìi fondato fi d;cc dal gran

Bernabò Vifconte , & a tutte le pouet e d?lla P^roc-

chia chepartorifconolegli dadilimolìna vn reale

perciafcuna,

,^, Del Monte della Tietà^chepreflaa pò-

uerifew^fremlo. Capii.

Volendo il Signore Iddio fauorÌ4-e quef^a Cit-
tà jde molti altri fiuorr , come fi racconteran-

"iiOjfrà li quali vno è,che fua Diuina MaeiU aperte il

cuore,e gli occhi interiori de molti Cittadini , e po-
fcia quelli di Lodcuico Sforza,già fatto Duca, di tó-

iìderare il danno che patinano i poueri bilognoiia

c<rti tempi,! quali benchc non fiano nell'vltimo ^ra-
do di miferia , tuttauia per la ver|ogna, moì e vo.te

ritraendogli il rjfpetto dell'honor", in certi loro par
ticolaribiibgni troeandotì hauer ui?ccflità ah daru-
ri, molte volte impegnauano le loro veiiimsnu o
altra cofa di cara,per prendere diniri ad viura, e no
hauendo pofciailmodj di rifcDot^jrl» a* tempi dc-
liti, apjc© ft poco cflì 5 irouiuaao daliVfttra diuo-

r*t«
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rate le loro robbe iiapcgnat^^

E però^quci noftri pictofi Cittadini 4i quel tcm*

pò volendo protrederea queftì gran diCoid'mifht

patiuano i poueri, terminarotroin fauorc delia pò»
uertà,e.'<:onil confcnfo<lel Ducaci conftjttiiievn

Monte <li fuffidio per quello effetto . Aiutando qtic»-

ùz fant'opcra con le fue predicationi vn R. l\ frate

Domenico Poncione Milancfe dell'ordine di S. Fran
'4^»' cefco dell'offeruanta.Fù-a<lu nquc Vajtìoo 1 498, erctr

to va Moate di fulìì dio, chiamato <i«lla Pietà : ordi-

nando la forma , & il modo di foauenirc , <lc danari

fenza premio i pouerijfapra i loro pegni , feaza pa-

care vitìra.Volendo feruare il precetto Evangelico,

Lz<:,6. cade il Signor dice.Prellate i voltri danari a quei da
quali non fperate mercede alcuni

,

Tu adunque ordinato che qualunque anderà al

4^tto«ìo«4:e con iJ pegno, fé gli poffa pfeilare o-

pra fino alla (orna di lire qumdeci ,0 pox:o piiJj, e<h«
detti danari non s'habbino a preftare fc non a per-

fone degne di mifericordia. E fé il pegno che (ì por-

fa al fnontc è biaacheria^o iiagao^o raine,o aJtra co-

fa che non fi poflàguaihre,o patire danno, quei

e hanno tolto i'danariknpreftito haano termnie due
anni da reftituirc i danari , e riha-uere i kw-o pegni

,

fenz'alcun'altro intereflo . Ma fc la robba che fi di
per pegno e cofache fi poffa guaftare^, come panni
di lana ,0 altra cofa fimilc, quefti non ha^no ter^iii-

4ì€ più el*vn*anno a rifcuotere i loro pegni. Ma pafia-

to il tefnpo <Jchito,c che i pegni non li vadano a pj-

^liarejall'hoTa il monte fi veaidere quei pegni alTjn-

<aBto.& cfi'o fi rimborfa del iiio capitale , & ilrefto

«e fa noti, & fi^ìonfegna al padrone àeì pegno . Et

i^en cheil detto padrone dimoralTe dieci acni ,cpiìi

5inni ad andare a pigliare il fopra auanzo,rempxepc
r© gli è fedelmpn^e refl.tuìto quel che gli viene.

^QucftoMontccgouernai'» da dodici Gcntirhuo-

ffluni Deputati , E la caTa del Monte era del Sig. To»
«lafo.
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^afo Orafi». :'

^ i a
Et veramente q<icfta e opera grata a Dlojpcrclic 1-»^.^

ti Signor comanda cHc non dobbiamo voltare le fpal

le al poucro che ne chiede in preftito 5 e come dice

SaiiBafilio , è cofa veramente da iìcra,ii prendere

^al pouerctto oltre la (orte : e far fi ricco delle calai-

miti d«* milcri. La Ofìde,quando C\ prefta alpoueret

to per amorali Chrifto", eflb me^cfimo Signora fari Pro.!7«

i4 tuo dono, e k tua vfura .O quanti per vn poco de

danari p refi ad viara {ì fono redatti in cilrcma mi-

feria? Et qu.mti fi ibao irouinatì perhaacr prelbla

robba d*aitr«i.

Dì due UcJpltaU , trm dedicato a gli putti

Crf^neliì, e inalerò allefancUiUefa^

ìim ente Orfanelie , Cap, 22,

\T Olendo Hora raccontare alcuaa <ofa deili

Hofpitali delii putti Orfanelli di San Martino,

« delle putt parimente Orfaneiledi Santa Catari-

na.Dirò primi ck i fu il loro fcndatore. L'anno adu*

quc ijab.trouandolì tutta Tltalia afflitta d'vna rab-

biofa careftia,e penuria di vmere grandiflìma^e maf
fime nella Lom bar dia;^imodolche i poueri miLrà-
bilrtiente li trouauano morti ^r le vie . "(E per non
raccontare il tuttoj Iddio inlpirò vn G^ntii'huomò
Venetiano-nonainato^ Girolamo Rlianijricchiiìimo

éi fKBitàjtimoFoib ctiQio, e pieno j^tipicno delie

^vifccre della carità CBriftiana verfo i poueretti mi-
ferabrH5& comincio a riadunare i- penerei i orfanelli

«utJti in vn luogo da idi<>rdÌHato , e^Moki li portiua
con le proprie braccia;, e quiìii li fouueniua, do»
•pò lafciatow quelluo^ t^^iflime prouifioni, an
tioiìad «^ luogo nominato Som afea, villa, pò Ita

^fraii'Mikneièye BeigamaCcoj^ quiuf fece il me-
étètko^e foicixÌA Bergamo, e fÌAaJmeat^ ìb Mi«
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lano. La onde in poco tempo raccolfe cinquanta tri

lttafchi,efemineputtiorfanelli,econlelue facoltà

}i pafceiu,in vn luogo detto il Crocififfo , (douc bo-

ra v'è vn Monafleriodi Monache vicino a porta Lo-
4ouica) £ prefentatoH al Duca di Milano, che all'ha

ra era Ftanccfco Sforza fecondo di queOo nome , il

qual non mancò^ d*aiutarc quefta f4nt*opra,&,coni'e-

^oli illuogcdi S.Martino doue hora habitano. Pi-

gUando^flb il carico di pagare airHofpitale grande

di Milano di £hì era parte del luogo c*hor poficggo-

no.ì^urotto poi foiaratigli mafchi dalle feminc , re-

ilando gli vni in Un Martino^ e le puttefurono meC*

fé in S. Caterina a l^oru Nuoua.
Onde da quello Gentil'huomo fi fondo vna Re-

lìgìotìe de Sacerdoti nominata di Somafca , doueil

fondatolrefi titirò,c quiui Ce ne morfe. E che defide-

ra d*hauer inaggfor informatione di quefta Reli-

gione , legga il libro dellWiginc delle Religioni di

mv prefcntc autore > e farà fodisfatto . Ma ritornan-

do a gli noftri orfancUijdico che in quefto Hofpita-

le fono pafciuti , vettiti, e fouuenuti con gran carità

ne'iuoi bifogni , coli in fanità come nelle loro infir»

miti . Et fono da detti Sacerdoti ammaeftrati nella

Dottrina Chriltiana , & in altre diuotioni > di modo
che f^oo a fcmbianza di Religiofi, 01tre,the li fan-

no imparare a!cun'arti , Et i Gentil^huomini che fo-

no Deputati* quelt*ope ra tanto placche fono alnu-

roerodi Diciotto, tengono gtan folle-citudine della

curad*e(Il . E fi ^ouernano con bcUiflìmi ordini de-

gni di lode,edVflerefapuci,St imitati, i quali per.ca-

gion di breuità non voglio raccontarli,

QuciU medelimi SS.Deput^ti> légono ancora la ca

ra,& aniiniftratione deiryofpitalc delie pouere Or-
fanelle di Santa Caterina . Quefto luogo fùfabricato

dali'Illult Sig. Franccfco Taue^nache fu gran Can-

celliere, prima del Duca Francefco S forza > fecondo

di quefto nomc,c pofcia dell'immortale Imperatore
CarU
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Carlo Quinto , 3c della Macftà di Filippo x}oQ.to Pp--
,

lentiflìmo Re Catolico,{i che qucfto Catolico, e pio

Taucrna gli donò il fito, e lafabrica . Viuono adun-

que io queiìq luogo a ienibianza di Religioft: lo:c9

il gouerDo, & vbidienza dVna Priora , che «elegge a

tempo mutabile . E quiui s'ammieftrano in diuer-

Te arci^eJauoreridonnefchijCtuttoil loro guadagno
vicn riferuato appreflb alla Priora per fouucnimen-
todidottcal tcnopodi «na^itarfì,© per p roucderc-,
delle volte -de veftimtnti^oucr ilno che il maritano,0

fi allogano per li Signori Deputa ti ,i quaH con graa

«carità, «foltótudine ne tengono gran^onto.. Co(i

rccntre-che llanno dentro -dai luogo, come quando
fono di fuori,-come quelle cTie lono figli uoie\del-

.r^oTpitalc, Ettanta altra cura lianno de gh putti

cheli Jaano 4id altri, tenendo tra eflì grandiilimi

«ordifti>came habbiamo detto . Quelli Si. Deputati

^odanogrindifTune indulgenze cwlì Plenarie , come
<i*altra3ii3tii.era concelTagli da ^li Sommi Romani
Pontefici, «iTercitandofi e (li in queftc opere fante« e
^i gran mercè appi eflo a Dio.

X^eìla cafa Vìa ài Santa Sofìa , doue fi f0»-

\gonole putte Vergini fer preferuar-

le dal cadimento] del peccato^

NOn<p«r .alcun modo dataccrechc nonfeìli*

chijcome in quella famofa Città ve ancori va

luogo nominatola Cafa Pia di Santa Sofia^douc fc ri

pongono in conferua tutte'queJlefaiw:iuUe,egioua-

ìì£ Vergini che llanno in pericolo di cadere^cperac-

re la loro virginità.

tu adunque quella eccelléti(lima opera di carità
,j

inftituita m quello Pio luogo l'Anno 1574. il gioriio

^clla feda di^anta Sofìa^c dclle.tre Tue h^huoie Vci^

D X j^ini^
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fìm,eMaTtiri,cÌoè fc(ic,$peran2t,c Cariti Htperò
panie bene a quei che per taropera s'adoperarono,
di nominarlo fotto il nome di quefta Santa, attcfo

che ella fìi Signora princxpaliffìraa della Cittì di Mi
hno , e le fue figlie per Confcrijare b loro Virginità

atiicsu Chrifto patirono cfluerfi attroci martiri)

,

JL'annopofda 1577. fu confirmatò da Carlo Cardi- '

nal Borromeo Arciucfcouo di Milano, e di Tanta me
moriafotto il medefirao tit^olo, come apparre per in
Itrumehto rogato per vn M.Bartolomeo Parpaglio-

«e Notaro deirArciuckouatoil dì id. Aprile di det
to anno.

Sonotdunqae eletti algotrerno e pròtcttione di

«uefta Pia cafa {edeci Protettori laici , e quattro Ec-

defiaftici computando il Confcflbre . Et di tempo iil

tempo doneranno eflereapproliati,e confirmati dal-

Fllluftrifiimo Arciucfcouo ,0 filo Vicario . Ne fi ac*

ccttintj mimerò de* Protettori alcuno che nonfia

huomo di buòna vita, defiderofo, & intento all'ope-

rt ipìtyZ cht non fi confeffi , e communichi almeno
vnavoltailmefejcchc fii più prefto maturo che
gicuane.

Drqucfto numero fi elegge vn capo nominato<il

Conferuatore,&q«efto gouerna tutta la compa-
gnia, & appreflb v'è il fotto Conferuatore , Cxncel-

hero, Te('.?riero,& altri offitiaU,& ogni Luuedi Ùe-
00 il loro Capitola

Quelle che fi riceueno in qucfto luogo (bno- Ver-

ginijche non fi fappia che fiano corrotte . Et ciie fo-

no in pericolo di cadere, e perdere la l«ro pudicitia

e deuono effere fané di corpo , e di mente , & tali

che in altro luogo non poffbno hauer ricapito , c«-

ttìt fona le pouerc putte orfaoelle, che hanno il

£uogo di fanta Caterina , e quelle che fi mettono
airHofpitaie difanCelfo . Apprefib, oltre à quel-

le Vergini pofte in pericolo della loro pudicitia ,

jftccctuaoancoraitt quefta pia cafa altre Vergini^,

e \rcdouc
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.« vc^oucfpiritualiipcr goucrno , e feruitio della ed*

fa, Et tutte ftanno fotto FvbidicTJza della Conlcrua-

trice, e viuono a fcmbianza di Religtofe , Apprcflb

. leHato che fia il pericolo del cadere k SS. Protettori

Hanno diligente cura di ritemarlc a i loro parenti «

o ad altri , quali dj loro habbino cura ceflato i peri«i

coli, ouero che ccrcaao di collocarle al feruigiodi

perfooe da bene ,puero precurano di maritarle>o di

iarie riceuere in alcuno collegio delle Vergioi dì

SaBt*Or fola, ©aiutarle a farle Monache. Et perche

,eì ne (bno alcune che G. compiadeno di rimaner^

dentro di detta cafa , & quiui reftarfi il rimaneatt

Ài fua vita , e però a qucfte come figliuole del luog»

fé gli dà il veJojat ftanno nell'ofl'eruanze com* le ver

•gini delli Collegi della compagnia di Sant'Orfola.

Li onde quefti SS. Protettori con gran prudenza , e

(parità j vanno confiderando di dar ricapato a queit©

fanciulle^iècondo che conofcono che fìano inclinate >

& attCje dal Sigaor Iddio chiamate, e ciò fanno eoa
gran carità.

Non lafcicrò di dire che ui Tepore eccellenti di

carità noantunque cccellentifTima, iìa il ricercare di

foleuare Tanime che fiano cadute nel peccato , e ri-

.<iurle alla via delia faiute , nondimeno ad vgual par«

tito pili eccellent'opra a me pare il cercare ài co«*

fcruare quelle che ftanno in gran pericolo di cadere,

.come più lodeuole opra fi il Medico quando pre-
ferua rhuomo dairmfirmità, che t^uaado lo urna, tU
fendo diuenuto infermo,

^Delle Conuerthe dì Santa Valeriay dcISoccorJi

e del Depofìto^ Cap^ 34»

OPera ancora di gran carità,e di mercè appreC
fo à Dio è il conuertire i peccatori a pcniten-

.za^&èfacriàcio accetciilìmo appreso alUDiuini
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Maeftai^LaoodcrApoftolo S.Giacomo nella Cai Cai.

€3iac.f« nomea afferma che colui il quaìc farà conuertirc it

peccatore dcll*errorc della lu^via^debbe faperc che
falutrà l'aiiima (ìia cJalfa raortc.^e coprirà la raoltitu

dine de peccati . Dalle papo^c acfunque^ del Diuino
iVpoftolo fii vede quantofìa co(à g> .taa. Dio,e di qui.

^to premiala a noi li fare la correttione^ fraterna a
chi peccasse ammaeilr<irlp^ piamente e con carità

cercar di conuertirlo dall* via cattiuà , e ridurre

nell'ovile h pxcprz fmarrita.

Ci fono ad\inquc in ij^uefta Città tre gran luoght

a (embian7?aidiMonaftcri),doue fono ripoftc quelle

donne le q^uali pentite dctoro, crtori, (ad imitatione

di quei liKid'iflìmi fpeccht dj pcnitenza,,Maria Mad-
dalena,^taria Egittiaca^E Pelagia Antiochena^ e gri

difiìmo nun>erad*altrc)reruoiio al Signore in digi»

*i!Ì,oratiomj& altre opere df penitenza falutarc, vno

fi chiama Santa Valeria jl*iltro il Soccorfo,e l*Vitimo

il DcpofitOj a qualiluoghrnon fé gli manca d'aiuto.

Corporale, e ipirituale con gran carità Chriftiana.,

Non mi pare con- quefta occafeone di trapaflare

che non dichi,,come Tàutore di quefta fantiflìma ope
ra nella noftra Città,fì» nominato Buona natiuo Cre
monefe', il quale andaua veftito tutto di tela bianca

fino a ter r aj^e cirtgeuail con vn Cordone , e portaua

vn CrocifiQo d*ottoflC nel petto , quefto era di vita.

fanta,c zelantissimo dell*honor di Dio , e della (alu-

te dell'anime, Bperò^corr gran zelo pre^Jic;aua^con«^

f rtaua, eperfuadeiia^co'A graftcarità tutte quelle,-

dwane ch'egli fapcB-i ch<r dauano. il loro corpo per

danari, in preda a gl'impudici-> di modo che aiutato

dalla gratia dj Dio,nec.onuertl alquante. E Tanno

1 5 ^i.diede principio a ridurle a fanta. Valeria, & co

fi da debole priacipiojeflTèndo quella fanta opera tb

bracciata da molti diuoti,ecatolici {giriti > elle fono

accrefciuteinnumeroitifitOji^^.m fabriche.fi tut-

tauia vanno aumentando ta m^nto appreffo a Dio.
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Di modo che in effe fi verifica quel che dice llApo-

ftelo S. Paolo Doue è abbondatoli dclito,c Copra K-OBUf^

abbondato la gratia.

Ci rarebbe ancora da taccótire To^crc di carità > ycreìni
che fi fanno a gli Collegi delle VerginiOrfoline,che

Q^foUttP
viuono in Tanta offeruanza religiofa, ma pfr cagione

di breuità le trapaflarò cflendo che fono più note

delle altre che slianno da raccontare, e vengono

aiutate con graa carità da molti nobiU fpiritidel^

U Città,

Pf gl'ìncarcerati , e deltaiuto , e carità

chefé gli yfa con beUiffimo ordine.

Caj^it. 2 5.

E
Ccojhora voglio che fauelliarao come in q«e«
fta noftra Citta,. s'efler cita con gran carità Chri

diana Tvltima opra della Mifcricordia corporafe ta-

to raccomandataci'da Chrjito noftro Signore : che è

4i vifttare , & aiutare grincarcerati , e quei che fon*

titeauti nelle prigioni. Percioche, non mancano lo-

ro Auuocati^e Procuratori , i quali gratamente fen-

za premio gli fouuengóno di configli faiuteuoliVgU

diftendono nelle cauCe honcfte, cercando con dili-

genza la verità con teftimonij fedeli, con allegationi

CthcacijCon argumenti rodi,& altri pij mezzi. Alcol-

tandt-gli con p^tieiiza>&huniikàjconfolàndogli be-^

ni^.n.! mente nelle loro afHittioni,e pafsioni d*animo,

fouuenendo2,li nei loro bifogni, e riempiendogli di,

fanta fperanza delia faluie loro.

S'eleggono adunque ogni anno cinque ecccllen*

tifiimi f\uuocati che fiano Dottori deirilluft. Colle-

gio di queita Città. Apprello, fi deputano cinque
Procuratori parimente Colìegiati, cinque altri Gea
tiThucniini, acquali gli è dato nome, e titolo diPrc»

tettori de ^li incarcerati. Quelli ogni V^enerdi s'ad-»

Di duna-
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^unano infìeme nelle cale delle carcere , dettcrof^

carmente la Mala ftalia, e quiui trattano delle ca»-

le , e bifogno di quefti poueri prigioneri. E con grx»

diligenzajC caritÀ c#nWuno come fi p<yffano,e deb-

bano aiutare quelli che operpoucrtà ,o per altre

caufc non hanne particolare protettore , o diffenfo-

re che gli ài*- aiuto . La onde hauoita prima la nott»

delnome ditutti grincarccrati e delle caiifc delU
carccratipae,& in ch« termine & trouano li procefl»

contra di loro fabricati , li vanno aiutando con ogni
«lo di pictà.Ondead eflìSS.Protettorii'afpetttper

le kg^ Municipali della Città di conofcere fopra 1«

rettitudine delle capture de carcerati oir cau& ciul

}i,& ftd efTt appartiene di dickiarare fc le capture f»

so ben fatte anon, n«l quaroffìtia effendo da loro»

bandita ogni auaritiay e tolto la fperanzji de tempo-

iilì guadagni • tfpirando £ak> all'acquifto della glo-

ria celeftc>moftrano quanto iìano candidi gli animi

loro nel giudicare ,
pcrciocht per danari non fi poC-

fono corrompere 3 per tinnore non spiegano, per

paflìone non fi mouano , ne per ignoranza peccano y

efiendo trattata la cauTa per tanti dotti , e però non
pofTpoo errare

.

1>ariment« a loro s*afpetta il tar cilalciare li car-

cerati per debiti ciuili.liqualife da loro creditori

non £li vicn data ogni tre giorni antici-pato quellai

fonueotioae per Io viuerc a qua le Cono temiti li cre-

. ditari per gli ordini della Città, li fanno ineontinea-

te apiirele porte dalle prigioni j,e gli rendoao la tot-

u libertà.

Ne minor carità^js diligenza moftra reGCtUentiG,

Senato in q^jeda fant'opcra perche ogni mefe v*è de

putato vn Senatore > & vn fecretario a vifitare tatti

gli Carcerati della Città >con aattosrità ampiiflìm»

di poter p.rouedere alli bifogni d'effi , come può Ti-

iletìo SeiuLOjdalla quale fant'eperilc oc caua gran».

diflì.no fi atto*

Po-
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Pofcia,duc volte Tanno, cioè , allifanta Pafqua^
Refurrettione,& al Natale di N.S. fi fàrclatìone ge-

nerale nell'Ecccllentiflìmo Senate , di tutti gli Car-

cerati della Città alla prefcHza delTEGcellentiffiino

Goucrnatore di quefto Stato . Et vdito il tatto, cirv>

BcccllentififMno Senato diffìnifle per giuftitia tutte

le caufe loro aflblucndo quelli che fono in cafo d''af-

folutione, e condannando quelli che fono colpeuoli^

Molti de quali con liberalità, e clemenza, e fatta da.1-

l'EccellcntitsinK) S.Gouernatore fé gii fi gratia del-

le condanae,e delitti loro,& in ciò s'attatican» mol-

to grilluihifsimi Senatori,e gliSS.Prctettori, di mo
fio che per riucrenza di quefte due Soìennitadi mol-

ti rcftano follcuati dalla miCeria delle carcere > e da i

iifi^i di quelle

J^WOpere della carità circa gli colorati ych^

congran 'xelo cffercitano gli Scolari di

finta Croce pofta infan BahillafottQ

nome anco di Vieta. Cap, 2 6.

H Attendo noi raccontato il bell'ordine, e grta

carità che da quefti nodri SS. s'eflercita intor-

«o alla cura,c fouuentione de carcerati. Hora per

maggior gloria di Dio , e lode di quefia Città ,noa
voglio per alcun modo tacere , che non dichi qual-

che cofa delle fante opere che fanno quei della lo-

datifsima compagnia dclli Pietà , eretti aeila Cbie-

fa di SanUabilla,in foccorrere, aiutare, fauorire ,6

liberare glj carcerati , con gran zelo di carità Chri-
ftiana da efsi eilcrcitate.

Quefta comri^ienia di Santa Croce eretta nel'a

Chieladi lanBabiUa, fiiaggresata alla Venerabile

Archicompagnia della Picca^de Carcerati di Roma,
i*Anno 1)85. E rutti quelli che entrano nella detta

Coiapagnia |odQao in rita ,.& lu caci te uiiti i re^
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ri,inclulgenze,gratic,c Priuilcgi , che la felice recor*

Catione di l^apa Gregorio decimo terzo concefle in
perpetuo airArchicompagnia della Pietà de Carcc»
rati di Roma,i quali fono grandfQimi.

Dirò adunquCjche il principale inftituto, & il prot

{)rio oggetto di quefta compagnia è d'cflercitare;

'opera della Pietà , e particolarmente verlo li Car-.

cerati, vilìtandogli , & aiutandogli con ogni pia fol-

lecitudine,c procurando con ogni carità Chriitianii

la liberatione loro , e la falute dclVanima , & apprcl-

fo quella del corpojfenza hauere altro rifguardo che
alIagloriadìDio, & aiuto del proflìmo de* poueri

Carcerai!, acciochefiano fatti degni per laDiuina
Mifericordia dVdire quella ibauiifima voce di no-

ftro Si^.Giesìi Chrifto , I N CARCERE ERAM
ET VENISTiS AD ME. Venite benedidi patris

inei:poflIdete paratura vobis Regnum a conllitutia

ne mundi.

E perche^quella Tempre lodatiflìma compagnia
j^

baie lue Regole, e conftitutioni da ofleruarii dai
frate Iji e Tortile di detta compagnia,in lUmpa,in(ìe-

me con Tinduigenze, e priuilegi concefTeglijC daPa-
pijcdalnoftro Re Catolico, però chi vuol Taper il

lutto mi riporto ad eflì . Et io Tolo dirò come quefta

venerabile compagnia e ripiena di moka, nobiltà

della Cjtti, i quali hauendo abbracciata quella Tan-

ta]impreT<» lono molto Tolleciti in quelle opere col-

me della Pietà Chriftiana,E per poterle meglio efler

ciré hanno autorità Papale , e Regia, e dal Senato , e

Goucrnatore di quefto Stato di potere vilìtare tutti

li carcerati, di qualunque carcere Tecondo l'imitaiio

tione deirEcceilentifi'mo SenatOjne tiiuno officiale »

o Guardiano de carcere li può contradire, anzi Tono

tenuti a dargli o^ni aiuto , e fauore , per facilitare

rcfl'ecutione,& efletto della loro vifita,& opera.

Quei adunque di detta compagnia che Tono de-

putila iiiuare le carcere, non .ano pigri^d efì'ev'

citare
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cttare q^ucfta Tanta: opera , ami ogni vno d'elTi pro-

cura 2 g-a. a i.\ii ckiraitro.di moitrarfipronto , fede*

le,ediligci\rcn(el''3cur^a fé: commefla^ Procuran-

do conognjhtiniifrj, e paticnza, con preghi , e con

cflcnrpi de.''Saiiri,& amtcrìtà della fcTjtturafacra di

raddolcire gis ammt ad^irati^de gJt offifr^'perridurgli

a perdonare peramor di Dto g hngiiB-ie riceuutc , e

racconcigliargliconeiri- prigionatr. Procurano an-

cora cor»; !oro poflìbite di f;?rdarc ogni migUor Co-

iiifàttioncche lì può a glio^Fefì, ^coaparole ,ecoa
fitti. Andandjo benfpeir) a chiedere aiuto a- diuer-

fe pie aniniJ per ompire quello loro fan^ deddc-

rio. Etolcrealle mofte fatiche che per amror dr Chri

fto , e per la carità del prolìrao durano , moke vol-

teancora, con larga mano de danari fóuaengono ,

acciò cheTopera tanto grata , faccetta: a D o 5 noa
rcfttper dana.ri à.i rìdurfi alia Tua perfettiorre.E qua-

do CI fono cau fé diffìcili confult^no corrogni djligé-

xa in che nr^pdo {l poflanofuperare le diffi culti, per

ridurrelQcaure3^iniì.eme col pouero prigionero m
porto di (aWe^M* per non raccontar il tutto, fo lo

diro qjm/Si eglino non reftana di dare ogni forte,

d'Uiutoi a loro podìbile a gli Carcerati, co C\ per la fa-

Iute deiranur>i conte per la filate dei corpo- , e nelle

loro inf7rmat^,e nella liberatione d'eflt, &a c^uei che.

moiano nelle carceri li dinno, la fepoltur;^»

La onde, pagano vn capcllanc» acci6 che gli dichi^

ogrn mattina Meifa a t prigioneri del Podeftà >reQ»

gorre che gli confelfije che gli miniftri li Sacramen-

ti il Santa Chiefi . Hanno fatto vn'infermaria nelle

p-rigk>nj del Capitano di Giuftitia ydoue ci hanno
rtpoièo dieci lettiere, con fuoi forni menti per li po-

ueri iiifèrmi carcerati,e et mantengono l'mfermiero.

che gli da le medicine j& il" mangiare, e fono vifita.*

ti da Medica , e Barbieri fecondo il bifogno loro . E li

danno le carni fcie da mutarli, Se altre coiè neceSariCv

QueilACO(Dpagaiaha)aattoriu di Uberaj^ vn pri»

§ÌOQ«
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gionc ogni anno in perpetuo, che fia condannato*
morte pur che il calò fia gratiabile . E per priuilegio

del noftro Re Catholico,e fui commiflionc. Hanno
rEcccUcntifs.Senato per loro protcìtione, il qual de
puta vn'Illuftrifllmo Senatori per loro Protettore ,

ft hanno vna fepoltura appartata per iepelirc gli pò
ueri carcerati nella Chiefa di Tanta Maria dcièrui

,

e non mancano incora da fuffragare quelle aoun*
con annuili}& altra foitc di Tuffragi).

Isella Compagnia de nobili di San Gtouannì ©e
colUto , in cafe Biotte che confortH"

no i Cihftitiati. Cap, 27.

f^ Ofa rigioneuole è che hauendo noi fauellat*

V^ del belliiTimo ordine che fi tiene in quefta Cit-

tà nell*cflequire l'opere della carità, e pietà Chriftia*

naja gli carccrati,che bora diciamo alcuna cofa del«

la mirabile, & eccellentiflìma opera di gì andiflìma

carità che fi la compagnia di fan Giouanni decolla-

to in cafe R ottr, la quale e ripiena dei primi Caua-
glicri della Nobiltà di Milano , nel confortare,& aiu

tareafaluarranimc di quei ch€ per giuttitia fono

condennati alla morte, accompagnandogli alla giu-

ftitia, ancora, dando a i loro cadaueri iepoltura nel-

la loro Chiefa , e facendo celebrare per l'anima di

ciafcuno giufiitiato cinque Mefle, & vno Anniuerfa-

rio con la Me0a cantata , con quattro torchie accefe

intorno al catafalco. E per tre diauanti che i delin-

quenti fiano giultitiati , quelta Scuola gli fa le fpefe

nelle prigioni.

Opera veramente di grandiflìma mercede nel re-

puo del Cielojfacendola con quel zelo di carità che

h conuiene . Onde non fi può fare opcrj più grata %

]&io che l'acquiflo d'vn 3 nima. E tanto maggior pre-

Clio &*acquiiìa a ridurre a porto di falwtc qacfti mc^
r<;hiai
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Schial che di gii erano fommerfi nelle procelle del-

le molte rcelcratezze,hauendo totalmente voltate le

fpallc al Signore Iddio,e datifi in preda di Lucifero.

£ però è tato maggior merito il farli riconofcere,e pé
tirfe de fuoi peccati, e chiederne perdono , e ridurli

alla Canta confeflione,e fberare nella mifcricordia, §

ineriti della pahtoncdi Giefu Chrifto.

Quefta compagnia fu inltitulata al tempo de noftri

Duchi , ma perche col tempo tutte le cole vanno in

declinatione, & però quella compagnia dalla Tua ori

ginejfinoTAnno i)5<5. Tempre andò veltiti d'habito

ifÌtela,port2iìdc vna crocetta cucita foprail capo.

L'anno poi fopra detto , efièndo ccmmeflò da vna

gran quantità d'aflaisini molti ammaz7jimeiui, & al-

tri nefiandirsinii cccefsi, e procedendo b giuflirii ri-

gorofamente verfo di Ioro5onde ne furono prch mol

ti facendogli morire con diuerfe maniere d'attrocci

tormenti fecondo i demeriti loro . E perciò piacque

a Carlo Borromeo A rciueicouo di Milano di rinoui

re quefta compagniaj& a, fua pfuahua molti della pri

aiiera nobiltà Miiancfa entrarono in efia . E muto-
jli rhabito vertendogli d'azurro , e co n qaefU forte

d[*habito hanno pcrfeuersto fino l'Anno i f 89.

Il raedefirao anno piacque al Sig.D. Carlo Arago-
gona Duca di Terranoua,e Gouernatore di Milano,

e del fuo (tato , e Capitano Generale in Italu per la

Maeità del Rè Catolico , di rinouare quefta compa-
gnia 5 e riformarla con nucui ordini ,dnuoui f)rtc

ahabita.Et eflb,& grillaftrifs.Giaromo bon Corapt
gno Duca di Sora,c Generale de ^ii huoraiai d'arine

idi quefto ftato 5 Don Ferdinando di Silba Conte dj

Cifucnte , Caftcllan» di Milano , D inefe Filidone ,
' Gran Cancellieri, Giacomo Riccardi Prcfìdcotc d«;i

Senato,e molti altri Cauallieri de primi delia Citta

.

Li fuoi codini fono ftampatiia vn libro . E godono
molti Piluilegi,& indulgcaze.

Pel
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Ì>el collegio della ConteJJa <f/ GuaSìaìla ydouefi
gouernano le putte 'nobile £adut£

Jnfouerta, €ap, a8,

T T Ora ho terminatoci volere fauellare del ver:^

JL 1 mente venerabile Collegio^icllaGuaiblJa, pa
ilo in Porta loia, il quale «<:ofì «detto pcreflere egli -

fondato/abricatOyC dottato idallUiluilriflima Paola

Ludoujca Torrclia Gontéfla di Guaftalla. Queftaiu
figlia , 5^. hereie Jel Conte Achille Torello j molto
famòfo delia Tua età.Eteflendoellarichifsima, bella,

di rara prudenza , e d'animo jiobjliffimo , e però fu

molto ltimata3& hauuta in predio. J^à da' primi an-

ni della fua fiorida^età, era ella altiera , vana , di viu
fcioka,&ad aJtro4ionattenaeua<:hcille i^randezzc

^ambitioni mandane. Ma pofcia ih'^lla fu tocca

Giallo Spirito làiitoiefla fi diede tutta ad vna vita mor
tificata,iiuraile^e fpiritaale, ponendofi afattoilmoa
do fotto i piedi , allatta accefa d'vnTanto zelo del-

Vhonor di Dio, cominciò a far opere fantiflime[: 8c

per aumentare in effe vende la fua "Contea -di ^Gua^

ilallaiI>oii ferrante Gòrti&gaj'Gouernatore all'ho-

ra di MiknoecK) fu Tanno i 5 $ 5,in<:ir^a , Et pofci»

attefc ad vTiavitalanta,alTacc]uifto delle anirae^ &a
fabricare Monafteri.j cafe pie , maritare pouere/an-

^iulle , & impfegarfe in altre opere ripiene delia ca-

rità Chnilufla, Et per non fare a propofito il rac-

contare in queft« luogo la vita di ki ^ però chi de fi-

derà di faperla legga yn-libto doue io ho fcrittoll

fua lodeuole,efanta vita. Egliatti eggregi^Sc ope-

irceroiche da efia operate . Qiefù itampato in Ber-

gamo l'anno 155^1 Erio attenderò a raccontatedi

cjucllo Collegio l'opere óe^a^ che fi fanno jn eflo

.

Dopo adunque che 'queita veramente degna d>-

tctnc lodi Lcdojuica^lifbbe comprato il fito , fabri-

caio
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«ato,c dottato i\ Ducale Monallerio delle Manachc

di fan Paolo Conuer(b,e riempitolo di molti diuoti

(piriti & ella ne veftì più de cmquanta gratamente

enza dote,dell*habito Monachale,che pofcia hamo
fatto gran frutto fpirituale. Terminò di voler di

nttouo fabricare yn Collegio di fanciulle , e però el-

la comprò vngrandiffimofito fra Porta Roman;*, e

Porta ToCaje fabricò vn degno, e riguardeuole Col-

legio, di fpefa , fabrica , & entrata bafteuole ad vna

Imperatrice . Nel quale ella fece pofcia vitaietira-

ta,il rimanente di fua vita,la quale fu tutta piena di

fantiti,& il fuo fi ne fu beatiflimo.

Fu adunque itabilito queilo regale Colle,?,io l'jn-

ao 1 5r5r7.il giorno de tutti t Santi.E nominolla il Col

legio delle figlie della Vergine M^ria. Et il titolo del

fuo bello, e diuoto Oratorio, volfe che folle fottoil

titolo della Natiuiti d'efla Beatifsima Vergine Ma-
m,E piti ordinò che in eflo fodero riceuute vinti-

cinque fanciulle Milanere,nate nobili, e di le^^i timo

Matrimoftio,mà cadute in pouertà. In queito nobil

luogo fono per anni dodici pafciute , velHte, goucr-

nate , & ammaeftr ate in tutte quelle virtù Chriftia-

ne, & eflercitij donnefchi che fono bifogneuoli,& fi-

BÌti i detti dodici aan' fé gli dà feudi trecento cin-

<quanta correnti per ciafcuna d*eflè, per maritarfc , o
monacar fé. E viuono a fembianza di Religiofe , leg-

gono alla menfi, attendono airorationi , (ì coirirpo.-

nicano'fpeilojfanno alquanti digiuni d*oiièruan7a , e

I ne' lauon raantiaii li tengono occupate ne gli efferci-

I ti] fpirituali.

Al gouerno di queftc nobili ma pouere fanciul-

! le , ci fono ventidue Gouernatrici , lequaij f^no
degne di lodi per le loro nobili qualità,e lodeuolc vi-

ta effemplare . Di queftc Gouernatrici,ogni due an-

ni le ne elegge vna per Priora , alla quale tutte ren-

dono vbidieaza. E tutte quefte Canno voto tacito di

Tiuere> e morire ia quello faaco Collei^io ^ & ancora

prò-
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promettono caftità , & altre ofleruatize.

Dirò ancora , come volendo la \odeuole inflitatri *

ce che queiio Collegio fi chiamaffe <lclle figlie dell»

Vergine Maru » coft volfe che ette andiffcro v-eftitc

deli'habko dV(Ta bcatifliau Vergine Maria. It però

tutte quelle Virgjnelle portano vna vcfte bianca di

fotto;4e quella di fopra è turchina . Dirò ancora che
tanto le Madonne Gouernatrici , quanto k fanciulle

ogni giorno dKono THore della Beatifsinaa Vcrgi-

®e. Di modo cheeglicvn feminario di virtù j6cvi%

Paradifo di fante offeruanzc . VoHe poi quelta pru-

^entifssma Contcffa che que(to Callegto foflefotto

ia protertfone del gran Re Catolico , come Duca di

Milano^e del GoucrnatorCje del Senato,ax:cioche Ha
tjafle a perpetuare. B vien gouernato da fei iK>bii«

Pepataci , a quali (iàl*auttorità d*cl-eggere le dette

jfinciulie. Ancora quiui (ì tengono inconfcrua molte

fanciulle de Gentirhuariiiini,che pagano la dozxena

«mmieftrandolein ogni forte di virtù, l nomi degli

iiluftrìCs.SS.Deputati c'hor viuono a qutfto gouer-

nOjfono gli fequenti cioè.

Gli llluièri SS.Soccino Secco, qaefto fu eletto a

quello gouerno dall'iftcffa Illuftre Fondatrice, eflcn-

4ào fuo parente . Giacomo Torriano Amb^ifciatore

cielDuca diSauow.Gio.Battifta Archinto,Clcmen-

«c Terxago,Gio.Battika Foilano,il Conte Baldeflar

^Biglie,

-i atei collegio de foneri Orfani putti , e patte

Spagnoli i fitto il titolo de San

Giacomo* Cap. 19*

'Olendo^ora raccontare d*vi\*altra opera di

^ carità epictà Chriftiana , che «ella Città di

Sfilano s'etìercita, a gloria di Dio , & a bcneiìtio de

f>oacciQrfaBelJi.,diroquàichecofa dd Coiiegiofoa
^

dato

V



^to in Porta Ver^ellina p^r le putte^e putti orfani,

<i ella natione Spagnuola . Fu adunque quefto Colie-

gjè jnttituitoje fondato dal Capitano Melchione Of
foriojnobile Spagnuolo,il quale eUwndo di vita Ca-

tolica,e d'animo pio,e confipatìTioiìeuok vcrfo defo«

«eri,& però fpirato da Dio terminò di volere fonia-

re vn Collegio, per li poueri delia fuanation Spi*

enuoIa,E TAnno i f 8i.Volendo dar principio a que-^

5a fant'opera, connprò vn cafamento con vn fìto cmi

rsieiue, in Porta Vercellina, vicino a fan Nicolao, dal

Conte di fan Secondo :& quiui fu fabricato quefto

Collegio 5 ad etFetto che dentro di quello fofierori-

ceuute le fanciuUe^& i fatici ulli,figli de poueri folda-

ti Spagnuolix'shabbino feruito allaMacftà CatoHca

del Re-di Spagna, e che qucftc putte,e putti fiano or

fani . Et in quefto luogo fono pafciuti, veftiti,& ana-

inaeftrati,pcr«he fé grinfcgna leggere, e la Dottrina

^hriftiana , & altre iiuotioni , parimente alle putte

fi gl*ii>fegna lauorarCjalcune iorti di lauorcrij, & al-

rhorc debite dicouo le fue Horc,& Orationi , vbc-

difcomo tutte alla fuptriora , leggono alla mcnfa , 8c

fìnalmétc perno andar in lùgoxiico che viuonoa feni

bda; a di R.eligiofe.& venute che fono nell'età atte al

Matrin\onio,o che reftano nel detto Collegio rima-

Rendolì nello ftato vir.ginale,o che fi maritano,»» che

fì fanno RelJgiofe,o che i SS. Deputati li mettono a

(lare con qualche Gentil donne,© altre perfone da

bene,e di buona fama,echc pigliano a maritarle.

Li putti , h alleuano in vn luogo appartato dalJ-c

putte,^ hanno il tuo Maeilro , che graifegna legge-

cc,e IcriucrCjt la Dottrina Chriftiana, Scaltre virtù;

e buone creanze. E quiui Cono pafciuti, vcftitÌ3& ana

maettrati fino all'età di fcdeci , e diciafettc anni per

Intuirtene alla guerra in feruigio della Macltà dei

Kè di Spagna.

Quetto Collegio e fotto la protcttione del Kk Ci
tolico di Spagi{ia,n.c niono fé «e può ingerire iti coli

£ alcuna
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«icona Ri ài che gradone dignità fi voglia,8c a nome
^lia Maeflà Citai ica fono conftitoìti per Protetta

rì,gli officiali per (aa Macftàin ^aefto ftito^che fa*"

sr» nominerò cioè.

i;'£ccellentiCstmo Gouematore.
LlQloftrif^imo CafielUno di MiUa»;
<5li inuftnfsgran Cancelliere.

Il Prefidentc del Senato ,

li Capitano Generale dell*Artiglierìa.

II Prcfidcntc del Magillrato Ordinari* •

Il Precìdente del Magi{iratoEftriordiaaria«
llGouernator d'Alexandria

Il Maeftro4Ìi campo deirinfanteria SpigavoU.
ìEtil Coittmiirario tjetierale dcirEfl|^cito .

fctappnelfocifono dodici SS. Deputati per prò»
«edere a^k.cofé della caCa, coli dei (piritualc , com9
ée\ temporale.

UFmidatore di tjocfto CoHegia , morfe FAnn»
IT87. e fùfepoltoiiella Chiefa di San Celfo di Mila*

ne , & lafciò vn fegato a quei R.R. PP. con obligo di

celebrare vna Mcffa all' Altare del Crocififfo o|;ni re

oerdi Et fìi vice Ciftellino di Milano.

$opraU poru di quello Collegio fi vede vnala»

Jtra ki marmo con lettere fcolpite che dicono.

Catc4ice,MaieftackyDiai Philip pi fecondi, Hifpa

tttzrom R.egts Max.Mandato,Coliegtttm hoc Hifp»*

m conftruxit,proprij$que elcmofinis ornare dccrc»

ort li'oeralitare edacandi; » ac erudeadis pauperibus

Hilpana rum fili)s. Anno (^omini.iySi.

E di Copra /e l'irma del Re di Spagna, e del Gouer-
iiator di quel tempo » e àtì londatore^ fcolpite io

iBarmo.

Dell!40g9plodeUa MlferìcoriU* Cdp. 50»

HOra è molto he ragione(poi ch'habbiamo nar-

rato Topere della carità che con unto bell'or-

dine
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4ine s*cfiercit2ne da gli Holpitalì ^ e Collfgì pi) <U

3uclU Città) che <liciaxno ijualche cofa delle gran-

iffime limoiìnc che gioEnilmente li fanno in ìouué

tionede^fouerij &ìr maritare fanciulle mifcrand*

4Ìalie cafe veramente pijfsime della Città , £ però If

tacfontaremo tutte jper ordine.

JLa oad^'fritutti à luoghi pij di Milano , quel iio«

{Vinato ;ìa ^li^ericor^a tiuie il primiero luogo, co •

4ne capo idi >^tti oli altri^ietfo 3 que(lo>5*annouer*

«quello detto bielle quattro Marie^epoifeguita il pio

Juogo fchiamaeo ta Carità . Quefte trt /cafe pie ^ ab-

bracciano^tdi quartieri delia Citti^ per fouueai-

ire allezniferie -de ^oi]eri,e;maritare fanciulle cow

<ordiivi^rabili,che^fa£con arglifar^bero di trop

pa lungatiarrarione . Ciafcun di quelli tre luogni

Vi) fono retti , e gouernati da dodici GentiThuomi*
^,i quali ftanno a vita, e Pepatati vendono detti^ flc

^cciòich^ipoiieri .di ciaTcun ^uartiero della Città

iìano rò5"ragati^ pero s'elcggoao in ciafcuno d'cfsi

idueOcmlUiuonunipicr PorU p.er ^diftribuire i .«•

^niperlelitoofine.

DitpadunqcecomeliSS.DepBUtìdi ^etto lu«»

^ojdiliribuifcono a pò ueri ddla Città -ogni mefe fc- Kumer*
^nivndeci nailic cento<iiiara«utìoue, con Timaginc

^j^] ^xfvt*
ideila Madonna^ cdi fani'Ambrogio , per li quali fc

gli di di limoiina per ciaicun fegno due pani di {ot"

snecKo.di pefo d*onzc fette Tvno , e quattro pam di
miilura fatti di fegale, e miglio, di coze quattordici

per pane,& mezza mila di rifo bianco per fegoo. Di
modo che ogni mefc dirpenfano apouerj per amor
di Dio Pani di formento nunoiero yintidue mille du*
cento e nonama otto de onie fette per pane . Et pa-
ni quaranta quattroioilk « cinquecento nonantafei
di miftura^da onz^ quattordici fvno. E cinque mil-
le , ciaqgc cento , e letunta quattro , miti di Rif*
bia nco ogni mcfe.

^pprcflo ^ ciafcua'anno alla Pafqua di Rcfurree-
£ % tioncj
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tìonc,& al Nitta^c di Noftro Sig.fi dillribuif(^ono fé
gni fci mille quattrocento fètunta noue con l'ima-
gine della Natiuiti,c per ciafcun fegrio fc gJi danno
quattro pani di formento , e quattro di miUura , del
pefq, come quel di fopra , & vn boccale di vino per.
ciafcun fegno.

E più fi danno a Fra ri,Monache, e poueri, peror»
dine del Capitolo , tra l'anno. Moggia cento nonan^.
taducdi pajiecti formentone maggia quaranta dì
pane di miflura.

^cr lega- ^ pi»^' p?r legati moggia vent^vno di formento , e

«i. moggia iViìantafette de legumi, cl)rente cento trcn-

Somma " «^"e di vino,

«ielformé Tutta la fomma del formento diftribuito TAnno
to. 1 5p8.e ilato moggia ottocento ventiquattro , e libre

Somma cinqua ta quattro,^ la miftura fràfegale , e miglio,

«iella mi- ^ ^^ta moggia due mille ttecento,e venti,rlrt)rc no-

^ura . nant'vna. IJ i if» , & Megumi fono ftati moggia cin«^

Somma quecentoo'tanranouCj e ftara cinque. Et il vino è

«lei tifo, e ^*^° br<rnte cento nonantanoae , e boccali quaran*-

kgumi. ta fette.

Somma 1" ^^^^^ ^ difpenfjno in danari per maritare po-

iel vino . "crc fenciulle , lire lèi mille , e fettantatrc , e foldi

Iter mari ^e*^cci.

«are fan- ^^ a-ppreffo fi dKpenfano in diuerfc limofinc in da

«iulle ^" • ^^^^ ^^^ mille ducento ottantadue

.

kjmofine Ancora paviano in far celebrare Annaali lire rail-

iiuerfc. ^^ oitantatre,roldi tredecl^danari fei.

Per An- ^^ P^^ per la prouifionede Capcliani numero fel

au^i. ^anta quattro. Lire fèttemina trecento nonanta fei.

S?crMefft ^" oltre^ fi difpenfa a poueretti braccia trecellt^

farpano, ^i Pmnojche importa lire miflc ducento feflanta .

Gli nomi dcUi Signori Deputati c*hor fono al go»
uerno di qaefto Pio luogo, fono quei c'bora nomina

y remo, cioè, gli lUuft.SS. Gio. Battili a Vilconte, Sca-

ramuccia Vifcontc, Siluio Gambaloita, Gio. Batti-

la Pozz^oboKcllojFfaiucefco b ernardmo Cro«,Giu
feppe
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&ppc Croce Gieronimo Ferrari , Conte Paolo C**

niillo Mariano , Gio. Giacomo Rainoldo , Antonia

Maria Alfieri,Annibale Biiuio,Pianceico Capra.

, Limofme che fifanno dd F'enerabile lt40go

Tio delle quattro MariCé Cap. 51.

II SS.Dcputati del Pie luogo ielle quattro Mt*

^ nejdifpenfanoogniannoa poucrj della Città

le limofinc c'hor fiamo per narrare . Prinaibramente

dil^ribuifcono t)eni mefe otto mille teticcciito quat-

tordici Tegnijcioe, quattro- mille dacento fciranta£ei

fcgni granai <:on Timagine delle quattro Marie , per

li quali Te gli danno a ciafcun pouero pani due di for

^mento daonzefettervnojC due pani di miftura^

tioè di fegalCjC miglio d'onzc quattordici per pane ,

&vn beccale divino . Oltre difpeafano parioacnt*

©gni mefe quattro mille quattro cento quaraata

otto fegni piccioli con Timagine della Madonna col

lìgliuo£>inbia:iz.o,epcr ciafcuno di qAiefti* fegni fé

gli danno quattro pani di miftura ad detto pel^

3'onze quattordici ÌVdo.Dì modo che il pane difof

mento afcende alla fomma di moggia ducente fédi-

ci, e quel di mii^ura va alla fomma di moggia dui

mille cento feflanta e vno,8iiilmo è brente cinque-

cento trentatre.

A ppreflo,alla Pafqua di Refurrettxoi>e , & al Na-
tale dillnbuifcono fegni delli grantii come di fopri ^

ottomillc cinquecento trentadue,perlix^|uali feglidi

la fudctta Hmoiìna . Ma al Natale fé gli dà di più vnc
mittà di rifo biancc',yna faflìna rcparata, & onzc ot^

to di fale per fegno.

E piìi difpcnf&no a irati, e Monache,& altri potit

riper oidijiedel capitolo moggia fetìanti otto 4^
j)ane di fi^rmentOi

^tpiii per diucrfi legati moggia quaranta dnquè «

i^ ; Et
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£tpiùIiSS.Deptttitidi(lribui(cono pei boleti

Bi a loro beneplacito a pouerr per honoranza ogni

uno moggia trencafei di paae di fòrmento

.

£ più pagano per maritarcdue pouere figliuole di

caCa vrifiaara lire vincicinqite per ciafcuna ^no lire

finquanto.

Ancora fpédono in fci ferrarolr> per dar a lei pour
ri nobili della Citta,v^n ^ Porta lire quarantacinque*

£c più fpendòno per fai- celebrav Meffe^^ Annua*

liJfirc quattro miII^,cenro>e cinque ^

Et più per ia fella di t^ktale diipenfanoper Iimo<>

fina a poueri braccia mille > e cinquecento di pano»
bianco baflb^che e di Ipefa di lire màlle^ottocento

.

Di modiche il luogp pk> dielle quattro Marie di*

p^cnfa ii«aiuto^ (buuentioiie de** poueri , ogni ann»
tormento moggia quattrocento,vno, E miftura mo^
già miUe diicentoventidue,ri(» moggia trentaquat*

trojfale ftaralèlTatitaje falline reparatc quattro mil*

le. Et in danari per la fpefa del oanno^ celebra tion de*

MeiTcySc altre (pefe,lire fci nriliCc.

Et più ogni anno iidà per l'amor dt Oio brenta?

(ei cé:o felUntanoue di vino, il tuuo a gloria di Dio..

Ìa.SS.Depucati qnali fi trouano di jprefente al go«

^grno di quefto Pjo luogo,fono gli intrafcritti, cioè^

|lillluft.SS.(^o.Paolo Balbo, Cafteliano de* Maggi,

Chrillofjrojlilua, Pompeo Calliglione , Manfrcd»^

Gatico,Teodbra AddijGio.Batcìdj Fofran<>, Arcai%

g€laMarauigtia,MiE(ìlÌP Fo(lato,Conte G o Bjttifta.

i^rbcllone Gio. BattilU Pieno, Coriohno Vifconte^

Uft Generando luo^a Vìo della Cariti , e

d^iti* limofine ihe fi fanno da ej]o

luogo ^ Cap, 52^^

Conforme il Riparto iàtto delle Parocchie d*IIa

Citta USS.Do«ÌKÌl>epucatJ perpetui d'affi C^
tìU d\àt ^cr porta diltxibuiUono ogni anno Tcntra-
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H ^cffo luogo nel modo che hora lì oarrcri»3c akoa^

IBDO di più fecondo Toccorreazi..

Se difpenfano adunque primieranente a pontii

bifognofr delle Parecchie a detto luogo fpet--

tanti ogni mefe fegni mille fettecrnto nonanta ette

con l'impronto della Carità da vna parte ,edàirà!U

tra vnfrilononva fcritto dentro: che* dice Charicas«

A talché ogni anno fé, difpenfano it gai vint'vD xnii*

le^cinqucccnto fcflanta quattro , e fé gli dà per ci»-

fcun fegno pani numero otta di formcnto ^da oo2C
fette l*Vno , & vna mirti ii rifo bianco che lono p>-

jù cento fettantadue mil]e,cinque£ento,r dodici,^«

fanno moggia trecento fcfianta otto , e ftara cinque^

£til rifo e moggia ceatafeilàxita. otto ^e ilara, tre^

'i|uarieritre;

Epiìio^ni (mefe danno per ordme capitolare 41:

JimoÉna^a diccifete Monaiteri de Frati > e Monache
MoggjUtfei,e i^^a due di Pane di Tormento > che Co^

BO-ogni anno moggia numero fettanta cinque;

£t più ogni anno danno per obligo perpetuo aHI^^

TP- della Pace ftara quattro di pane difoimcnto,«

brente vna di vino fono ogni auao moggit fci ptQ«.

f brente dodicidi vino.

Et pili tUi PP. di Sant'Angelo ft gii d« {{Cf oblig»

perpetuo yxi mogg^ di paue , Su vaabreota. di via»^

•gni anno,.

Ancora al]a^Pafqua^K& ^ Natale /T difpenfano fé»

i«tre mille Gjnquec£iito.'Ccnaata quattro,pcr li quft.

fc glidanno per ciafcunfegoo pani numero quat-

tro , e mezza mittà di nfo ^ che iòno mog^a.trcnt»
ftara cinque^e ijuirtcritxc di pane, e moggia diciofr-

to Quarrer vrojeniitii vra di rifo .

i/ìohre.a'iaParqua iì danno di li ano (ì»! a quat-
terdics MouaiUri de Frau brente ciDuue^e boccali

^é.divmo.
i^pprefib^alb Paf^ua, & al Natale (I fi vna liraod*

•a a tren!'ot:« Monai-eride Fiaiij e Mcnache 4€^

fi 4 mv^i%

r.
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moggia noue ftara cinque,c quarter vno di paìifv

È più ì Calendc d'Agofto per obligo perpetuo S
éanno a tre Monafteri di Monache , & al Commu»
di Cornareto moggia dieci pane di miftura , e ilara

quattro di pane di forme to,€ brente quattro divino.

il mefe d'Ottobre per obligo perpetuo fi d4 a»

quattro Mona ilerij. di Monache moggia vno di p»»
ne , e ftara quattro,c brente cinque di vino.

Al Natale fi djftribuifce per obligo perpetuo»
poueri bifognofi braccia duccnto felTanta quattro

di panno balfo bianco, e para nonanta lei di fcarpe,

cioè braccia ve^iticLue^e para otto per ciafciHio De
putato.

- Ilmefc d Ottobre fi difpcnfa a poucri bifbgnofi

della Parecchia di fan Pietro Cornaredo per obligo

perpetuo moggia due di pane.

Apprcflo,fipagano ogni anno per annuali pc»»

l^etui.
,

L. II 5^. 14
Per ledati perpetui. L.i68j.io

Per celebra tione di Meflc perpetue. L. x 597. 6
Per diu^itc limofine perpetue. L.iioi.if

Per diuerlì lineili p<petui,eliberabili L.iuj.it. ^
Per maritare diuei le figliuole d*ob-

Jigo perpetuo, L,i%6^
; Perinonacare tette figliuol*e daoffi^

ciò, perpetue. L.4Z.00.

Per liberare poueri prigioni della

JylalalialU. L. rei,

• E più cRl S^.Dcputati a loro arbitri(>,&; elertionie^

diilribuiùono Ciakiin di loro ogni anno ienzi obli-

go niuao lire duccnto i a montare, oraon acare fan»-

iiiilk poucrcjchc (on > la loninia de L. 1400.

$e pagano ancora «>t^<iianno in i'alaii) di Canccl-

iifri r«torieri,Ragioaati,Soliiatacori,e diftributo*

^clla limolìaa. L.itió.

Oltre che fi d.i;al detto' D-irtri-butore ogni giom®

firn ^iiatuopcr ilfgo viaere^.bkiente discedi viu»

/ . i'auno,
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fannojpcr cflb,e ftrufini che portano il pane che lo*

noroogsiatrepane,eiWavno,c brente aiecc de

vino

Se fpcndono ogni anno in reparatione di cafa d'ef

U Carità , & altre Tpefe n cceflarie ,-hor più hor nic-

uo. L. joo.

Apprcflbjfi fanno tri Tanno diuerfe altre limoffne

arbitrarie a Monafterij de Frati , e di Mona<li« Qhc

vn'anno con Taltro poflouo afcendcre a lire ducca-

toTannOr ^ J-o*»-

La fomma adunque delle linìofine che It fanno

dilli SS. Deputati di qsefto venerando luogo Pia, è

©gni anno come è qui notato.

Primieramente , ogni anno difpenfano moggifi.

quattrocento nonanta otto, e ftara vno dì pane de

fermento.
,

E più moggia dieci dì pane de miftura.

B più mogj^ia cento ottantasfèi , ftara qiiattto , t

quartiere vno di rifo bianco.

E più brente trentafettej^e beccali 1 5.di vino

.

E più braccia ducente Teffanta quattro panno bian-

co bafTojC para nonanta fei difcarpc.

E più, in danari lire diciotto mille y ottocento,

e

qyarant'otto^e foldi dicifettc.
• B più. il Moaaftero di fant'AppoHinarcdi Mila-

nojcobhgato perinftrumentoaccettare,e perpetua

mente tenere nel detto Monafterio fenza premio di

doterei Monache delle fequente qtiattro fanìi^lie,

cioc,Re(la,Zunica,Concore7zo,e Bìa^on*^» se q^ualj

hanno d'efiere elcttj^e noniitvi.te da d«tti SS. Depu-
tati.

Nelli (ala doue i SS. Deputati fanno ì loro capito»

li lì veggono dtfe gran tauo)e di Marnao con le fé-

quentr infcrittioni è perora perpetua memoria hoUc^

ripoilc in quefto luogo.

Li nomi de gìlllult. SS. Deputati della Cariti che

^ prefcQte Ibn© al >go'jcrHo di d«tto luo^o fonoH
iequen. ^
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ie^Qcnticioc.

Cli IlIuit.SS.Sforzafiritti*«.

Aluigi Arconate*

A Icdandro Shìafcoato*

Nicolò Mandcllo.

Cio.Bactiita ArchìntOA

Gafparo Aliprando

Gafparo Caimo»
Ciò.Antonio della Croce»
Carlo del Conte.
Hrrcolc Porro.

Ortcniìo Caftel San Pietr«a.

OKcauioRauetta»

PRIMA*
CharitAte,& T^bilkate infignes..

Duodecim Ciues

.

Loco opportuno elc^am Domum cbaritath tt»>

mine nuncuparunt vbi egregie cbaritatis-

Optra exercsntes^

Charr/sima e^Ufi is.gloria premia quefiuerunt^

C}j^yhx iseximi^ memoriamhodierni chari*

téiUpriiefcBì, debita in benemeritos chari-

tatejpetiati hoc inlcriptam marmorc yoluc

THnt.

Jinm M. D. L.XXX X iij

.

S E C V N D A.

mciìti Crajfa defun^ coniuge

InterfacrOS .VohIo f ' irgines e t^tefli coafci^
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iratMjponfo inmtmeris fieWis oftribns isr*

morénd(X,

àfontemnomne^ngelicum ertxit €Ìws chtÌ

charttatisprdfe^us concredidit,

li9ntis (tnmos DCC.^ur.rcdiitHS Jeptem ài*

firibui rhgìmbuy Diurno ftcultui dicanti*

bus inftituiP.

Gratum Vij insìituù ntonunscntum frafc^i

hunc lapidem pofuerunu

^nno M. D. L.XXXX iif.

dieltuogoTh detto della D'iuiniti. Cap. sj*

Volendo narrare <fel luogo Pio di\h Diuiniti,

dirò come c§,Ii fu fondaco , & eretto i'Aiiao

i419.il primo giorno di Noucmbrc dal Sig Donato
Perrari Qcntilliuonio MilanefCjQda eflL fu pariirc-

te dotato. Cucito Ge*util*hiiomo era tutto intento.

iHc opere pie,& andaua perfonalmente cercando la

liiTTofina per fouuentione de* poueri bifognofì . Do-
pro lui l'entrata,* poicia acerete- ui;^pcp legati,& h»»

recita iafciatcgh da altre perfone pie,& amatricc

de* poueri di ChriÉto. Viene a^luacjue gouemato
cjtteTlo pio luogo da dodici Gcntii'huomiru delIaCit

tà che tono perperui,& jl Priore e anmiale.

La hmoiìoa adunque che ù il detto luogo è , che

dà p<r amor di Dio in timi legni ogni anuo ciutjuaa

tacito ni^^ggia di paut di Ibrn^ntoa powen cioè Ia

jiiitrà a P*r«.|ua dcl'a Rfrufretrione> eia muti ai

Natale , e per ciafciw fef^no (e gli dà pani lei di tor»

jnento,vn boccale di v<nojei dicci qBacrrini,ariilche

cadono alla foinma di nK>ggia cim^uantaorto^brc»

%€ ^uat aot» Tei Yirjo^e danari krc cento vist'etto . ^
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Et piùjliSS.Dcputatidiftribuilcono illa gioraata ft

goi due mille duccnto, per li quali le gli dà per cia-

fcun fegno foldi dieci.

Et più danno ogni anno a feiTanta putte pouerc Ji-

re vnti cinque per putta, per aiutarle a nìaritare.

Et pm nel mefe d*Agolìo fi dirpenfano fegni cen-

to venti, e fé gli dà foldi cinque per fegno •

£t piùogmannodiftribuifconoa pouert braccia

ducento quaranta di panno alto. Et iì paganoimcora
diuerfi legati , & annuali , e (ouuengooo aqcora a li-

berare incarcerati , & altre opere pie che Canno

i^raordinarie.

Glillluftri SS.Dcputati c*hor viuonoal goucrno

^i detto luogo fono gl'infrafcritti cioè,

Gli llluihSS. Aleifandro Schiafenato.

Aluigi Mariano.
Hercole Ferrari.

Gio. Antonio i riuuiti»

Crio^attiita Posbonello^

dofeppcCroce.
Gio.Marco Tagnanow
Girolamo Ferrari,

Teodoro Adda
Gio.Battila Foffano.

IlCaualiiero Girolamo Vifconte.

£t il Conte Paolo Camillo Mariano.

I>ellHO<^0 Tio detto l'UuYnHtà^dc SS,

BorromeL Co-p* ^4.

SEguitando ]*ordine della r«irratione de gli alm
luoghi Pi) dirò bora qualche cofa de! Pio luogo

nominato rHuniiltj . Fù«idunque quefto Pio luog»

fond.itj r.^nuo mille quattrocento quaranta quat-

tro dairiluftrinìmo Conce Vitaliano de Vjraliani

Borromeo.detto H Seniore £on Tauttorioà. e iiieiìi/

a

'del
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4Ì€l Duca Filippo Maria Vifconte , Queflo Conte

pie fue degne qualità,c le Tue egregie opere nellequa

\\ egli s'eflercitaua per publico beneficio della patria,

€ nel (occorrere al biibgno de poueri meri tò d'efl'e-

tc chiamato Padre de' pouerijC deila Patria . E per-

ciò voifc ancora conftitmrequefto luogo acciò che

i poueri di Clirifto foflero in perpetuo fuffragati. Et

voife ch'egli folle chiamato il Confoitio di Santa

Maria dcll'Humiltà . E nominò Tei nobili di Milano,

aJl'a cura , & araminiftratione di detto iuogojefuc
entrate.

E adunque quefto luogo gouernato da Tei Gen-
tiI*huomini vno per porta,e fono perpetui . E quan-

do s*ha da eleggere vn Deputato, e quando s'aduna-

no afar Capitolofà bifogno che ci (ìail più vecchia

di cafa Borromej,acciò che vegga fé le cofe paiTana

confornìe alla mente del legatario.

I carichi adunque pcipetui fono di quattro Ca-
pellam che dicono mcfTe ogni giorno in Santi Ma-
ria l^auone airAÌiare,e Capella di detto Pio iu;>go,

la qualCapella ha la Tua Sacrilìia fcparata , conli

fttoi paramenti, Scaltre cofe che fanno bifognotl

Icruigio di detta Capella, e Capcllani : & hanno an-

cora obligo di dire due orfìtij da morto ogni anno in

detu Chiefa Onde a tre de detti Capellani oltre?.

al loggiamento che hanno nel derto luogo pio, fé gH
da ancora la limofìna competente per la celebrstio-

ne delle Meflc , ma A quarto non fé gli da più de lire

venti ogni aano,& il relì ante lo compifìcro li ?S.Bor

romei. £ per feruigio de detti C*pcllani fc «;n raaii-

Eienc vn Chierico,^ vn cuftode.

Conftitoì ancora , che ogni armo s'hauefTzro da
maritare quattro pouerc putte di buona fama, le

cjuali foflero elette dal R P. Guardiano delli Fra ri di

San Franccfco dell'Ofleruanza del Monalterio ài

SaQt*^ngelo,con la limjfiaa de lire cento per ciafcu

RI. kladi prcfcate^ne maritaoo maggior numero
Danilo gli
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dandogli mitico dote, e ciò fanno per IbdisfAte tJL

gran numero de' Tuppiicanti.

B più , ordinò che s'elcggcflTe vQ*Uaomo .che ..nei

detto lao§ > iielle altìftentc per ^i/lrìbttirelaliniolì-

najScefier pronto a tuctii fer^igi de' Pignori Depu*
tati,alie cofc accineati a detto luogo.£ quefto hauef
le cafa nel de tto luogo, & che oltre al fuo falario »U
SS. Deputati rhaoxefTero ancorai 4a rcilire iii]>ar^;

tino.

La limofina poi che vien fatti \ i poueri da .que-.

fto Pio luogo» Ella fi4a per via de* fegni, «juali fi àjn^

iiribaiTcono per detti SS. Deputati ^ cioè ciafcadu»

di loro diftribuiCe la Tua portione de (egni nella fui

Porta,delle Tei della Città; come fanno gli altri luo^

ghi Pij;e per ogni pouero a cui è dato illegno^lfe gli

da per ogni fegno otto paaii/li formento di fuffidea-

te groflez^a . Di modo che ogni anno da qucfto' Pio

luogo lì difpenfa per linjolìna fino amento, e cent«

«inquanu M<>ggia -ditormento fatto in pane , & Xal

anno più , e tal meno fecondo la valuta del gr ano, ft

anco fecondo che rifcuodeao Tentrate del luogo -

LiS^ O^putatiquilidippcfente fitrouanoalgo

jjerno di detto luo*j*^ Pio fono gliiifrafcritti cioè •

Il molto l lloil Sig.Sforia Briuio Cominiffario ge-

«eraleddU^EII.rcito per fua Macftà Catolica in Lo.

bardia, & Piamoote , qual di prefente è itato iclett#^

l^fiore per vn "Eiennio,

Li lUuft.SS.Gio.Satù&a fo^no,
Girolamo Ferraci.

Iilippo Akisio.

filippo Morerini,&

Gio.BattifiaMcÌ2Ì,^uali Sigaori ^coagcegan»

j©n Tinteruento delÌ*lllaftufs.Sig. Co. Renato 5oi>

jnomeo come maggiore della cafa Borromea*

Del



SII MILANESI. 7>

Ptl Tt$ luogo difan Gìufèfpe. Cap. 3 5

,

IL pio luogo ài fin Giureppc vicn ^ouernato da

dodici Gtntil'huo.ninii quali fono perpetui,*

Calano il loro Priore annuale . Qutùì fanno dilpenfi-

re ogni anno a i poueri bilognol! m tanti fe«ni, mog
«ia ducento,c venti ^i pane di miftura, cioè la mitta

Ugala eiamittàmigliomefchiau infieme, & alcuni

anni lo fanno difpenfarc in tanto pane di fermento,

perche fi goucrnanorccondo i prezzi, e la raluta del

larobba.,

Jt piùjdanno ogni anno n none ^lonai^eri vn ik»-

To di pane di fermento per ciafcun d'c(U.

Et.più,perotligode legati danno ogni aflno rh

moggio di pane a* PP,di fant' Angcfo, e ttara quattro

a* poueri tli fan Martino,e ftara quattro a'^ poueri del

b Parecchia di SS.Cofmo,c Damano . Oltre, »d al-

tre nvoltc iimofine che fanno per obligo ,

Et più i detti SS. Deputati fanno difpenfare opfi

inno moggia ottanta di pane di formenloin tanti

lc£ni , nà qurfta iimofiua non è d'obligo , mi di pra

«onfuetudme.
Et più,per la feRa di Natale fanno vna lìmofìha n

-^ieci Mona(leri di Monache pouere damdogli feudi

4ue per monaftero. Sono feudi ven ti,

E piìijdirpcnfano ogni anno a quindeci Menali *ri

^i Monache pani quattre cento per eia cun d'elfi. £t

altre,altri fé gli da pani ducente pcro^ni vno. Oltre

ad^altre limofine di rilieue che detri SS. fanno ogni

anno, e più,e meno fecondo le ilagieni, e bif^i^ni , è

qualità de* tempi.

E più aiutano a maritare, & anco a mime ire fan^

«HiUe numero quarint'otto, mi la limolina n n è tut

ta vguale, perciò c'\e ai alcjna fé gli dà lire cisqui-

tA^ad altri fettanta cinqa? , & ad altre più iconào la

quiU-
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4|ualità de i legati , nel numero di quefte i SS. Deptl-
citi li dai^no la dote ren7:a obligo de iegati ,',&anc(»

fecondo Tocca (ione poflbno tramutare ledette do-

te in altre opere pie di magg ior neceftìti.

E più,fannc» celebrare in diuerfe Chicfeotto ^kC-
Cc cotidiane,& altre MelTe alcuni giorni della fetttm»

na, e molti annuali co(ì feftiui, come per morui .^Qi-

«ro a molti obbgi da pagarfiin diuerÀ luoghi.

Ancora fono tenuti di dar ducento lire Tanno ad
fvno di cafa^efo-iza che voglia ftudiarc, e queiUpcr
«nni cinque,Ofleruaado inciò l'ordine del teftaterc,

ìc quetto e perpetue.

GTIlIuil. SS.Deputati cTior viuono al gouemo éi

fascilo pio luogo , fono gTinfrafcritti cioè

.

Alc0andro Schiafenato Priore per tempo muta»»

.^ilc.

Clemente Arzago fotto Priore,

Gio.Paolo Pirolla Teforicro*
<iio.Battifta ArchintOo

Fabrit IO Simonetta,

aprancefco Caimo.
Ottaui© Rauerta.

Ciafparo Sormanq.
<}afparo Caimo.
40rtcnfio Catlel San Pietro.

Ciuallierofrancefco Criucllo..

^leronimo Homate.

ixelluozo Tìo detto la ThncttiUx, oiien

la Michetta in Torta yerceliina .

Capit. $6,

NOnè da trippafiarcehe-nó fé dichi qualche e©

fa del luogoPio dettola Pignarella,oucr Michet

ta,pofti in Porta Vercellina , al goucrno del quale ci

Jlao cr« SS.DcpiJtati , GcRtiThuommi konorati , &
il R.
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Ti R.P.Caarciano di San Franccfco in qucfto Pio lud

go lì difpenfa cgni anno per amor di Dio , cento , «

dae moggia di iaiglio,c cento,e due moggia di fcga»

]e,e quaranta Moggi* di formento,tutto fatto in pa-

ne. Laonde ogni poueroche fitroua haucrcvnfc-

gno datogli da vno di quelli Sig, Deputati, egli fé nt

vàogRiSabbatodiciafcuna fctunaana , per TeiMcfi

continui j aJ detto luogo Pio , e gli vicn dato da quel

ch'è deputato da ellì a difpcniare la limolìna , tanto

pane tra di miitura,e di fornaéto per la valuta di di-

ciotto,© venti foldi. Limofìna degna di gran merce-

ile apprcflb a Dio ^ Di modo ciie ojjni Sabbato fi di-

ilribuircono due moggia di fegalc , e due moggia di

jniglio fatto in pane, e ftara fei di pane di fotmento,

oltre ad altre limofine il fondatore di quefto pio luo

go fu vn Guglielmo Sali mbcrto, detto il Negro Mila

nefcE fu fondato l'Anno i j jo.

Li Sig. Deputati c'hor viuonofono tre, cioè, il

Sig.Pompeo Corio,il S.CodouicoBufca^Sc il Sig.An-
tonio Maria Alfciij& il R.P.Guardiano di fan Fraa-

cefco € femp'-c il Prior di detto luogo. O quel pw
4emporache tiene il maggior grado.

D4I ÌHogo Tio di SXaterindpoflo ricino a S»

T^a'T^aro Maggiore. Cap, 57.

ADeflb voglio che fauelliafflo , del luogo Pio di

fanta Caterina vicino a fan Naxaro Maggiore,
-«fiendo che ancora cfH) e conoumerato fri gli altri

luoghi pi] della Città . E adunque gouernato quefto

iuogo da noue Gentil'huominijefri Taltre opere pi»

che fanno qusfti SS. Deputati vna e , che ogni anno
in ciafcuna-fefta di fanta Caterina Vergine, e marti-

rcjche viene alli vifiticinque di Nouembre maritano
dodici fanciulle potere , & a ciafcuna d'efie gli daa-
fìo vnapeliza, vna coperta da ietto, il Panno per far

vna fottina , & vn par di maniche , & i danari da far

fa pax di calcccu,$c va ^accilc,Sc vn caioae.
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5piu,il medefimodl ài Santa Caterina donano a
noue poueri vecchi vn ferraiolo, ouero Tabarro,pcf
ciafcun d*efÌKln cltr jOgniannodiftribuilcono a pò
uen della Città circa a moggia vinticìnque di for-

mento fatto in pane^in tanti fegni.01tre,alla fpefa ài

fere officiare la Chiefa. Et quefte hmofine s*hauerà-
nCTdacrefcerejperrhcreditàlarciategli dai Sig.Dio»
mede Cafhno, della quale , n*è vfufruttuaria la mo -

glie fin ch'ella viuc.E quella luogo è de gli vecchi di

MHznoy nel far ìimoùas,

3)elluogo Tio delScurolo di fant'^Jtm^

hrogi^ Maggiore. Capo 38.

QVando la infelice noftra Città era dalle guer-
re afflitta, che il Chrjitianiflìmo Re Lodoui-
co di Francia pretendendo raggione nel Da

«ato di Milano , venne con vn grandi (fimo efiercito-

per fcacciarne gli- Sforce(chi,airhora molli alcuni di

«otf fpiriti (ì vnirono,e diuotamente andauano ogni
giorno a vifìtare TOratorio , detto volgarmente il

SciiJ*oio di S. /Ambrogio: e qiiiui faceuano cilde ora-

"rìoni,» DÌO5. che per li menti, & interceffioni del fu*'

Buono Paftore Ambrogio Santo,, voleffe coi^cedergli

£L.de/ìata;quÌ£te,c tranquillità. Ad cflen^pio di quc-
0i et efceuano ogni giorno le peifone a far quella di-

note orationi^Si mt^^nco moltiplicarojche coalar-

gheoblationi, cheabt-ondauano fi faceua limofini

ad vno infinite numero de* poueri fotto li portici:

mi effendo ogni coG confufafi Inabili l'Anno ijop.

éi pigliargli qualche t orma,c regola . E però crearo*

no akunr Deputati Ji quali fotì^ro aftiilcnti al rice-

uere Tobrationijii diftrjbairc-le limonne,al tener cò-

te e gouerno d'ogni cofa. Hcbbero poi ricorfo Tan*

no I y I uà! Chriitianiflimo Re, dal quale impcrraro

3^ confirma tiene de fyoi yt<iiiii, & inftimti , & e«^ìi

•
. gliela
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•gliela «cncefl'e loro . Cominciaro poi con il te«ip«|

ac( uiiUr beni ftabili^S: efiendogljne ancora perrnor

te Uflati te cero fa b ricare vna cafa , doue dipreiente

fi radunano a far ilcspiculo. ^Ja perche ildiltiibui-

re Je limofijie fotte li portici era vjia ^ran confufl

fione iecero cuniarc Te^ni , li quaiia diuetfi poueri

diftnbuiuano comeal preiuitie ancora fi diftribui-

rcono,&a djuerfi poueri rel^'.;[ì ,e con -quelli vaa-

no a pjg,lìare la deiiinata lime lina non ietto li por-

tici mànciJa cafa del c;pituio. Fta tutti li benttau
tori d» quello pio loco lupremo è flarto il Dottore

Girolamo GarbjgnatOjche di quello tu iepjucrito . B
perche a narrare fjrticuJarments l'i oblr^hixialui

Jafciati, e far pamculare uairratiua di quehc,<l3cfa«

eia lo Scuroio troppo ^n darebbe ii; lungo, però tju-à

fjkmente mentione deiropre che per li SS. Den^^
lati fifinnoj li quali fono al numero di dodiCi , cioè-

li SS.Gioreppe Potrò Prccuratarejfjw. Angelo foC.

fano ft-ocutatore, Gio. Paulo Sefìc , Prancetco Ve-
gezzo, Pclicr^to Lauagna , il Cauai^Uete francefco

GriuellojGio.Hennco Pecchio,,Gio. i-'ietro Cittadi

co,Girolamo Hom3to,Tjscefco Pagnano, Gio.Abei
Criuello,e Lodouico Óuadino, e ccaiecretifuffra-

gij mancando, vno ài loro vn'aUio He elcggojno. Con
tinuavn'aniio foiBcio dei Priore, il ^uaie non fi B
per ellettionejtnaferuando l'ordine i'vno feguend^

all'altro.Vn ita la herediti del Ga^bagnato r n a bs
ni del Scuroio rende di entrata circa a lire fei aùllfl

Imperiali l'Anno . Dilhibuifcono ogni mef? ir. pana

iiue moggiadiformentOjducdi<cgaìe,ecue di mi*

gliojC tre brente^l) vinoso: **b Pàiqua, & alNataI«

triplicano la limofina e ciafcuao d-sll* Deputati b;i

la fua parte de^fegni quali di iiribuncoro 3. poueri

come a loro piace j oltre che fé rie danno a moiri c6*

uenii de poueri , e pouerc religioie . Confegnin^
ognianno \ no moggia ai pane ài tormer o al Paroe*

éiizrìeéi S.Manino a Ccrpojil quale lodiitnbuifcea

> i poucn
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j)oueri di quella Parocchia . Maritano ogni anno 3.U

cune pouere giocani della famiglia "Gar^agnata, ne
cfTendoai di quefta famiglia fi elleggono della fami-
glia de Cail:iglion»,Curani,Marliani,Gra{lì,To(ìjBal

(am'5Malar[>ina , Torti, Vareiìni , Mugiani, Porri,e

Tnuukijjdaniogli per dote lire cmquanta per cs-

diuna. Vedono parimeute alcuni poueri deiriiìclTi

fainiglia,ouero delle fopranominatc di panno di co-
lore Jconaio,nelli quali veftimenti fi fpende per ca-

«fauno circa lire cinqaanta fmpcriali.Al più vecchio,

cTiefia idoneo della famiglia Garbagnata danno li-

re einqnaura Imperiali Tanno ilquale Copra intende
fé li legati lafciad dal Garbagnato fi eflequifcono

.

Nell*Oratorio,ouero Scurolo di S. Ambrofio fanno
dalli Frati celebrare ogni giorno due Meffe pagan-
doli la conuenuta limofina.Fù dal gii detto Dottor»
Cirolamo Garbagnato ordinato che fi crigefle vna
Capella fotto il titulo di fan Girolamo,q«ale è eret-

ta dalla parte de Preti in Sant'Ambrogio ,& ogni
giorno in qaefta fi celebra per vno Prete dalli Depu
tati detto la meffa ordinata dal Garbagnato. Dalli

Preti Ct celebrano neirOratori© molti Annuali , e
Mefll! di diuerfi benefattori inilituiti, a quali fi pa-
gano li ordinati legati . Fanno dalli Preti cantare

aeirOratorio il giorno di Sant'Arabrofio ad nemai
vna Mefi'a foìenne conmufica per dìuotione loro.

Morendo \mo dclh Deputai! fé li fa nell'Oratorio ce

Icbrare vno annuale . Mantenute da loro fono le là-

pade accefe che illuminano il Scutolo , mi ntcngono
la cera,che"fi confuma nel celebrare le MeUe non f»

lo le due,ma tutte l'altre , che per diuotione da Pre-

ti , e da Frati fé gii dicono . Mantengono ancora To-

Ko nella lampada di mezzo^che e nel lampadario io

pra Taltarc Maggiore.Hanno finalmenie auttorità li

Deputati di diitribuirc lire cinquanta Imperiali per

cadauno, o in maritare pouere fanciulle,o in foccor-

rcre alla neccDìti di gualche poveri coue più piace

«lotQ
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a loro. Salariano vn Cancelliero,vno fattore, il quj-"

Jefcrueancoper Teforieroj&habita la ca(a,ne!U

quale a far il capitulo fi congrev;ano,& yno vTchierOj

il quale ha cura di parare l'Oratorio , & afliftere ai

banco.

Del luogo Th del Corpm Domini, in VoT"

ta Orientale y in^ituito dal "Nobile

Lai^rino Legnaso. Cap.jp.

Volendo faucllarc al pi-efcnte ^cl laogo Pio del

Corpus Domini in Porta Orientale detreanf:o

ra dirò come egli fn inftituito , e dottato da
vn nobile della famiglia de Legnani nominato Lara
rinojil quale ccme Gcntirhuomo tutto dt dito alla

carità Cliriftiana,Tolfe riporre il Tuo teforc in Cic-

loide ik,coiìic dice noftro Signore ne vermi, ne tar-

le lo guaftanOjO confumano, ne Isdìi lo rubbano Ut

però lafciò herede Chriitiji^ne'fuoi poueri. Lafciò

adunqu ^ che ogni anno folSero niaridate dodici po-
u;re fanciulle , e gli fofle dato a ciafcuna lue cento

di dota.Et il nobile Battiila Camaago lafciò da ma-
ritarne altre fci che fono diciotto in numero. Ap*
prcflbjquefto Legnano volfe che ogiii anno fi vc-

i^iiìero ventiquattro poueriyda capo a pìedi,dancJo-

gli fino la camifcia,e le ilringhe, e che fiano huomi-
ni,c non putti: e poiché fc gli dia foldi^ dieci per cia-

fcunoper andare a delìnare quella mattina. Inoltre»

ogni anno fi difpcnfa cctO;,e cinque fegni, e per osai
fegno fé gli dà pane, vino, carne, ciferi , fa le, e foldi

quattro per Narale,di modo che per ciafcuno fegno

ì poueri hanno la valuta di foJdi quaranu. Et ancor»

fi celebrano melle cinque ogni giorno , e volfe che &
celebrafie la fefta del Corpo di Chrifto,noftro Sig«©
tt folennemente; Et altre opere pie.Qtteito pio luo>-

go vicn gouerna-to di dodici («c&til'haaG[>iiii Depti
f I tati
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tati a tener conco per cfl^quirc la fanca intcntioae

dlel teftacore^u che , efl^mfcono eoa cantile di-

ligenLa»

l^el luogo Vlo detto del S:inti(Jl,no Crociftfp p

foHo nella Captila, del QUidìm di fan

V OIcac!o ad: (ìa narrare «quelle' lioiofinc che S
fanno dii Iliaco Pio del .vaiiniiUiiio Crocilìiro ,

puito tra li claultro della Ch efa di ian Marco . Ma*

vo^iio prima narrare il fuo peincìpia;>.il qnat fu co-

me bora fi racconterà . Coneuano gli aiia^dei Si-

gnore ! 5 IO. quando vn R.P. Maeitro Girolamo Vi-

ùonic p. edic iui nciia fua Chiefa di fan Marco , do»

uè concorretu la maggior parte d^.ia Città per i'ec*

celleaza dj;la. iua predicanone . Nel qual tempo M.
S.mjitrò molti miracoii,(Sc couceilegrandhlimegra.

tie d molti fedsa Chriltiani, nella imag^ine: del San»

tiiiinio vjrocinllb ,
poièa nella C-ipelia, ia eguale è fra

il Ciauttro della waiefa di fan M^i co . La onde , p^r

il concorib dei graa popoio,il detto l<..,l',fra Qirola-

mOiConihtui vaa Icuola lotto il titolo del Santiiìima

Cvociiiilo . Cade lì vede per regi itro , che riero-

Vtin dolim Milano i*Anao. ifii.iiRe Francefcodi
Re Fi-ip

pr^^icia e la Reggina Ctaadia fua mog ie , con la ma-
celco di

^j.^ jj jg^jj, ^g^ e due hg)iuol),e due %haots,& aU
Fratic.a e ^^ 4>rencipi^e Princi^eii* franceù,& tutti ù fecero
m >^i.'C>e

i^jiyei-c jrt derca Scuola . Oitre chela maggior par-

^o\ * ' tCjdella Nol>i;cà,e popolo della Città di^Uianoera-
Icncti n:l j,^iQ4ttiiiveiiacompaj^nia^
la pinpa tiopo vn tempo turono Deputati dodici GenK
S!,^i*

-r^ tirhuomimdciU Cit:ii quali atcendemno a riee-
Crocinl- yg,,g ig iimoliiie^Sc i icgati ch'erano fatti > & a difpé-

*^ farle m mancare poueic fanciulle con dargli lire

gin |U4iUa 4x UinoUaa per ciafcDua di hiso.

L'atiA»
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L'anno poQ:ia 1 5 x 4. il Duca Francclio Sforza , (e ]

fecondo dj questo nome ) concefle 2 gJi Scolari ói

queilo luogo tutti li priuilegi che furono concsHì m

g'a altri luoghi Pjj di qaelU Città , come fi vede per

fue patenre^date il detto anno.Etil tutto fu poi con-

firmato dali'Ecccllentiis,Senato Taono 1570 ^ojne

appare e hjaramente.

fu pofcia itabiiito che per Io tenipoauu-enrreoi

fi deicriueile alcuna perfona in detta compagnia,ma
che morendo vno degh Signori dodici Deputati,
^li altri vndecieleggeiiero vn altro Gentiriiuomoia

luogo del defontOjC che detta Scuola s'haueiTc da no
niinarc per laogo Pio,

Piacque poi ad AlouigijSc a Gio.Pietro,ambi(luc àc
Gerenzani di lafciare u fuo a quetto luogo Pio , or-

dinando che per ciafcuna putta che fi marina Te g^l

babbi da dare per Uiuofìua lire cento fi come al pre-

lente fi ofleru-^^. Et più ordinò che5,ran[imin-iltr.4tioae

di detto luogo foiie lotto il gouerno di dodei;i G^Bi»

tirhuomini laici,non già £:clefiaftici. .

Hanao dopo queiti SS. Deputati inabilito alcuni

•rdinii^c datigli alla iiampa di quanto à^ha da offer-

uare da Cialcun Deputato, e dui Prior di detto luo-

go fino che dura l'offitio fuo . Maritano aduque ogni

anno trent^otco putte pouere> e di buona fama. £c
perche li SS.Deputati fono al numero de dodici( co

me babbiamo aereo . ) Et perciò ogni Deputato h*
auttorità d'eleggere tre pouere putte. Il che,vengo-
no a conitituire il numero di rrentafei, il Sig. Priore

tiene poi auttorità d'eleggerne vna di più, e la Serio-

la de gli OreHci^ne fa 1- ncir.inatione d\n altra^eiet FlcmSe
ta da dia fcuola, di modo che fono al numero di tré ^g ^^ j^-
ta etto lGo}tre , ofleruanodi maritarle quattro vol-

te rA«no^cicè,lj primr. Domenica dopo rfipifjnia y

li prima Domenica dopoi Ir.uentione di Unca Cro-
ce.Ja prima Domenici dopo i*Aa"anti della Madon-
nine la priiiaa. Domenica dopo og u SaQiÌ.i-Onde,nel«

F ^ k detti

mano.
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li detti giorni li SS. Deputati s'adunano alla Cui Ci^
pcUa del Crocififloje <juiui fanno celebrare vna Mcfr
fa grande in mufica , e dopo finita la Mcfla con Viti*

tcruento dei P»ro€cbiano a ciò eletto fi fanno fpofa-

rc le dette putte , le cjuali quiui fono adunate per tiì

effetto,& dopo che fono benedette fé gli di a ciafcu»

na di loro in vna borfa la limofina de Ijre cerno . Fa-
cendoficonftituirc alla putta la dotadalMaritQ,e
di ciò il Notajo del detto luog^o Pio ik roga inftrt»-

fiiento.

Appreffo,qi>eftiS5. Deputati fanno celebrarco^

fni anno vn otfitio da morto di dodici Meffe, è la ci-

tata infanta Maria Pauone,&diftnbuifcono ftara

quattro òi pane a poueri di detta Parocchja di for-

mento, in virtù dVn legaso dVrva Ifibetta Da Hep.
ba che lafcioa quefto luogo Pio lire nouecento, co»
quctto carico, Apprefl'o, fempre il giorno che fegui^
ta alle quattro Domeniche che maritano le fenciut-

le fanno celebrare vn officio da morto. Et ancora
quando vno de* SS. Deputati paffadi queftavitafc
pi fa celebrare vn'officio da morto.lEt altri quattro

m redentione dell'a nimede* benefattori di detto In©

go PiojOpere veraméte tutte grate a noftro Signore.

Gli SS»Deputati del Pio luogo del Sàtiflìmo Cro»
cififTo fono gl'infrafcritti cioè, Pinamante Rabbia,al

prefcntc Priore,Gio.Paolo Pirouano, Agofto Alipr*

dOjGafparo AHprandojFrancefco Caimo.Siluio Gó^
baloita^Ortenfìo Caftel fanPietro,Qio.Battilla Lo-.

dijMarfilio FoflatOjMarco Antonio Caponago,Luc*
France cq Briuio,Fabritio Simonetta.

^(l luogo Vìodì Santa Maria della Tie(àpOt*

fio vicino dfan Barnaba. Cap-^i .

.V
Olendo hora narrare Toriginedel luogo Pi»

«li fanu Maria JrlU Ji^ictà>ereU9 in Porta Ro
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ia»»jncllaftrjda di ian BarnabajHirimpettoaS.M/t

ria de Tépio de* CaualJieri ^i Malta. Bifogna ch-i«

dichi ,come innanzi I*anno 1567 -furono alcuni Cìt*

tadmi ches'vnirono iniìeme,c C\ adanauano aS.Bar-

naba,e quiui frequentauano i fanti Sacramenti della

Confeffioiie,e communione,& trattauar.o delle cofe

rpirituali,e deiropere pie , 8i di foccorrerc a peneri

infermi, & altri bifognoli con le proprie limofìne , e

per queito cftetto U(l\ dato da quei RK. Sacerdoti

vnacan>era dapotcrliadunarcafari Tuoi Ipirituali

ragionamcnti,il che perfencrarono coiì va Eennpo.

Crefccndo pofcia mnun;>ero li fra telline parimen-

te le limo ne terminarono di voler accommod^rii

dVn luogo proprio per adunarfi a far le loro diuotio

lii,c trattare di quanto fa bifogno intorno alle limo-

line. Et mentre che quella cofa tra eflt Scolari s'and»

ttatrattando,ecco che s'ammalò grauemente Inu^
cefco Bernardino Ferro, Mercatante ricco, & vno di

^ucfta Scola, iJ che aggrauandofi deirinfii miti e fa-

cendo il fuo teftameato^rà gli altri legati ch'ei fece»

vno fù^cbe lafciò a questa Scuola lire tre raiìle^acciò

che i Scolari haixelTcro con eile da comprar* vn tito

vicino a S.Barnaba , e quiu i fabricare vn h>ogo doac
i fratelli s'haueflero da dunare a fare i loro Capito-,

li . Et appreiSlo lafciò che gli foffero dato lire quat-
tro mille nel termine d'anni ventiad effetto che det-

ti Scolari haueflero da maritare ogni anno due fan-

ciulle vergini.Et ciò fu Tanno i|68. Non pafsò trop

pò che d(jpo che fìi morto il detto Francefco Berna?
dinojchc Bartolomeo fratello dì lui,& anch'elfo Sco
hre di detta compagnia ,'{sce vn legato de mille , e
ducente feudi dVro a detta Scuola da eflèrgli sborfà.

ti nel termine d'anni dodici , per maritare tante po«
uere verginelle.

L*anno pofcia i ^70. a nome de detti fcolari ( d^
danari di quei legati^ furono comp -are pertiche dm
dici d'horca^li da Filippo dt* fi^ftchi permcootr^
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a S.Maria del 1 empio, a ragione de lire quattroccn»
to vili! icinque la pertJca.Nel quai Tito tu dato pnn-
cipio,è conilrutto la fabrica c'hora lì vede a pro^ìric

fpcfe de* detti SS. Scolari.

Laonde, Antonio Serena nobile Milanefe,?: il

più vecchio dì quella compagnia,volendo abbellire,

&: acciefcere quel luogo, lalciogU delie Tue facultà

J'a no 1576. vnliuello de lire trecento fetranta, fol-

di quattordici , e dinari tre Imperiali ogni anno . Et
più in vn'altra partita lue fetiemille feitecento no-
ue,e Toldi dieci,& che ThautAero da inuefìire , e che
ogni anno di detto reddito^s*nauefi"ero per detti Sco
lari da maritare cinque pouer e verginelle, e cinque
altre che foflero cadute in errorc,e yoklFero portar»

li bencjc feruire a Dio in qualche Mona/ueio,ouera
che voleflero maritarfì temporalmente.Et altre cin»

que vergini che voleflero feruire a Dio nella Religi*

oe. Dando a cialcuna lire cinquanta di limofina

,

L'anno pofcia ij8o. Volendoi IddÌ9 aumentare
quello Pio luogo , toccò la niente a Giouan Ange-
lo Ceno , Dottore Fili co Eccsiienriilimo , e nobile

^iila^€^c>eflen4o egli amatore di qu-tila coi.^pagnia^

& però li fece Yna limo{ìna,e dono d'vy legato^

di Lire atto mille, con obligo che detti Scolari gli

haueiiero da impiegart,in vna proprietà, & che dei-

rvuiiriuto cheoL'ni anno haueflcjr-a da cauareli di«

fpepialie in opere pie, & in foccorlb de' poucri.U

<the, con detti danari ne fìi comprato ahre dodici

^erti che.d'Hor taglie, & vigne, & vn cafamehto , da

i.oùouico,e Gio.Battilia de Bi.inchi fratelli, e nepo»

tj di Hìippo . Oj modo che bellamente fu fatto l'O-

ra torio, ia iala del Capitolo, & altri luoghi di fopra,

fi comehog^iii vcde,&ii tutto alle fptie di detti

Scolari

Hor dirò,come eflcndo^umen tato le limofine , e

ftabìhto tutte 'e cufe attenenti al culto di Dio,&a
Ibi fìcUìO de ipoueii^Sc mantenimento delia compa-

gtlié
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gnia.Tc rminarotio che la detta Schola fi chianuiTe

il luogo Pio di Tanta Maria della Pietà.E che al rcgi-

mento, e gouerna di quefto ci fofTero diciotto Sco-

larijCioè Deputiti, &appre(fo da certi anni in qui

hannaftabiIuo,e co(ì ofieruano chcfi difpenfa ogni

anno a poueri moggia feflanta di rifo fi»ondo,5l bian

co,epiù maritano otto pouere verginelle, e cinque

altre ne accommodaiK) fpiritualmentc ne Monaltc-

ri . E cinque cadute in errore le locano fpiritualnBen

tCjdi modo che fono al nunnero di diciotto . Et la li^ Rit;

'

mofìna che fanno del rifo,alcuni anni ne difpenfano

in maggior quantità. Il tutto a gloria di Dio U rifo

lo difpenfano la maggior parte oeirinuernata, & le

putte le maritano; dopto il Natale del Signore>fino al

<arneuale»

Lmojìnt che fi fanno nelle Chiefe di 'Porta

Orientale» Cap, 42,

HAuendo defcritto le liniafine che fi fanno gioc

nalmente nelle cafe pie a «poueri della Cura,
hora voglio narrare quelle che fi fanno per legati di

Chiefe L^arocchialij,d£ Compagnie,& anco da Scuo-

le fccrete,da Monarterij^da Badie,d*arti, & in diuerli

altri modi. Et per tenere ordine le feri udremo di Por
ta in Porta . Cominciando da Porta Orien caie', e fe-

guitandoTaltre fecondo lo fti le della Città.

Narraremo adunque tutte Toperedi Pietà Chri-

fliana che d fanno nella Collegiata di fan Babilla , g Babill»
Primieramente'in cflTa Chiefa dalla Scuola del Cor-
pus Dominile della Madonna,fi fanno più forte de li-

mo(ine, Etprim^ il giorno della Epifania fifàhmo-
fina d\ lei moggia di pane di fermento , e brente lei

vino.Et il giorno di Sant'Antonia fi difpenfa pan*
mente a poueri, altri lei moggia di pane,

Apprefio^fi maricaao doàicì posefe t^nciulle ogni
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anno,c principalmente di quelle di Porta Orientale,

con dargli lire cento di dote per ciafcanarper legato

del quondam S>gnorc Pietro Antonio Rho .Oltre ,

che (i vertano dodki poueti ,& ha lafciato che lì ce-

lebra vna MeiTa coti^ianà.

Non è ancora da tacere che non fi dica , come \i

«ìoglie di detto Rhòrnominata la Signora Hieroni-
maMazzenta, che morfei'Anno 15 88. il primo di Fé

Origine braio 5auantilafuainorie(ad imitationc dimoile
dcU'infti fante llluftrifs.Romanc)voJfc lafciarc hcrcdc dei fuo
tutione la Chiefa di Chrifto.

della Ca- Lsfciò adunque quefta nohilifl5ma,CatoIica, e
lìonica di degna di memoria eterna Mazzenta, hcrcdc la Chic
fan 3abil fa Parocchialc di San Babilla,con quefto ch'ella foflTc

la » eretta nel numero delle Chiefe Collegiate della Cit
tà , & ordinò che ci foflero otto Canonici refidenti

,

& h^uefiero cento feudi ciafcun d*efll ogni anno , &
che fi creaffem Preuofto al qual fc gli defle feudi da
cento di refidenxa,& più che fi pagaflc vn cuftode p
fcruireal capitolojcol ftpiendio di feudi veti l*anno,

e voifé che ci fodero due chierici a quali ordinò c^c

fé gli deflè feudi due il mefe per cia(cun d*eflì. In ol-

tre jvolfe che fi pagaflc due Capellaai Chorifiì,.li

quali haueflcro da leruirc al Choro a cantare i diui»

ni otìBcij,& a quefti gli aflegnò lire treceato per cia-

fcun di lorojche fono feudi cento d oro tri amédue.

E più lalciò vn'altro legato d'eflTere celebrate treMef
feCotidianeconlalimefina delire ducente In^pc-

riali per Meflajvna in fan Babilla , l'altra in fan Ro-
mano 5 e la terza nella Madonna vicina a fan Celfo^

la quale bora fi dice in fan Babilla per haucr quei

SS. Deputati rinontiato efTo legato. Ancora lafciò

che foifero maritate alquante pouere putte Scaltre

pieliraofine degne di gran mercè appreiìoaDio >«
di buon cnempio, e di memoria eterna.

Sa> Ro« ApprclTo, la Scuola di fan Romano difpenfaogai

mano, annoeioggiatredipanedi fermento j^e brente tre

di
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divino il giorno di fan Silueftro.

Seguitando di nai rare delle limofìnc che fi fanno ?^|?^o»*

in Porta Orientalc,diro come li Scolari del Scurolo, di Sa Pao

oucro Santuario della Chicfa di fan Paolo in Con\- *°,in cobi

pito,doue fono dodici Deputati , maritano ogni an- pi^o.

DO vna figlia di buoDa fama eoa lire cento di dota »

per vn legato.

ApprciTo, i medcfìmi difpenfano ogni anno a pò-

ueri moggia dodici di pane di fermento , cioè mog-
gia due e mer/.o per legato . Et Taltro lo dannv> per

p«ra carità lenza obligo. Et lo dirpcnfano in tr^e voi

te cioè , moggi-a vjuatcro per la P.-irificatione della

Beata V-erginc , e moggia qaattro per la fella ài

Sant' Angelo,& altre <^aaitro moggia per U SantiA-

ma Triniti.

Et più lafefta di San Bartolomeo danno a Seflan-

tù. poueri dieci foldi per cialcini di loro , ogni anno.

inoltre ogni anno alli 14. d'Ottobre maritano

dodici putte, vna per Deputato con lire cinquanta

per ciafcuna de limofina , & quella cht tocca al Sig.

Prior fé gli dà lire cento . Ma l'e alcuni aani non G ca

uano li detti danarijeflì ne maritano manco numero
alla ratta della <:auata.Et{*econdo gli anni biiogaoft

iafciano di maritare le putte, & difpenlano li danari

ìr fouuentione della miferta de poueri, il che è cola

beniflimo confi derata. n^
faell«

Hora dirò come la Scola del Santiilìmo Sacramé-

to di i^n Raffaello, fuolc dare di limofina ogni an-

no moggia fei di pa^e di formento, e Ureate dieci di

vino a' poueri, & parte e di obiigo , e parte de limo-

jfina. Et apprefìo ordinariamente manda vna limoh-

aa dVn ftaro di pane ogni mefc a i RR, PP. Capucci
fii,che fono ttara dodeci ogni anno» Scuole c-

AdelTo , voglio dire delie limofine che fi fanno rette nel

^'alcune Scuole erette nel Duomo, le quali le^vo- Duomo
^lio anaouer are rottola Porta Orientale, Ei »rjmic che tino

vamequ la Scuola di Sa^u Caterina ^tiene la cura Umo&ae*
dei
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^ - dclSantiffimo Sacramento, e fa la fpera dituta la
scuola df csra che s'idopra coli nel portare il Santiffimo Sa-

^aten cramentoa grinfermi^come nel celebrare lafuafo-
"*• Jenni t3,erotraua.

Appreflo, ella nvarita quattro putte ogni anno,
e difpcnfa a pouen" Moggia quindici pane , e brente
<liciotto di vino , ogni anno, ipivtc d'obligo , e parte

per canta di Umotìu€.£t queiia robbaii dà via il dì

di San Siluciifo.

In oicre U Scuola difan Vittore ^ e Rocco , eretta

^ - :. nei Duoma, ogni anno marita Putte numero trede-
?5"^'*^* ciperlaTefU difanTomafo,eperNatale difpenfa
i»^. itto

per limofìna a poucri moggia dodici di formentone
°^^

* ^ irence otto di vino incirca.
ìKocco. £per la Pentecofte fanaoli moiìnain Pane per

la valuta di lire ducento ni circa . Et più fanno cele-

brare all'altare de* detti SaiitiVquattro rneffc cotidia

iiej& alcuni annuali. Et al gou&:rno di^ quelta Scuola

ci fono dodici Deputati. :>

Ancora nel Duomo v*è l'Altare di S. Maria della
Scuola di Hcue , i Scolari del quale danno via per limofina
S. Marida moggia dodici di pane ili formento , cioè , moggii
della Ke fci per laftfta della Purificationc, e moggia fei peT
^^ • la fetta della Nene, e per crafcun fegno li dàno (ette

pani da onze feiiSno . A talché fono on7.e quaian-

ta due per fegno.

Nel Duomo v*c ancora la Compagnia co! titolo

Scuola ^^^^^ Carila che fu inftituita da Carlo Cardinal Box

della Ca- f^^incc» l'Anno 1^66. Quefta dà via per cento feudi

riti nel
^'^"^'^^ ^^ liraolini a poueri della Paroccfeia di fanta

Duomo .
Tecbjin diu crfc opere pie , come ai aiutare a mari-

tare fanciuilcjin founenire a* poueri infermi, & a'u*

tare altri ne' le loro nccclTitadi , e bifogni. Oitre,che

quelli della compagnia $*adoprano con gran carità

Chriièiaru in ammonire i fcandalofi, e quei che non

vaiono col timore di Dio.Et ancora s'adoprano con

gran zelo di mettere pace fri difccrdanti.O.perc ve-

ramente
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tamente degne di gran mercede , cfiendo effe tanto

lodate da naltro Signore,dicendo che quei che s*a-

doprano di mettere pace tra difcQrdanu faranno

chiamati hgliuoli di Dìo.

Fauellando di Porta Orientale , & emendo conte-

nutoindata Portala Collegiata di lan S;efanoin Scuola ài

Brolio^però dirò come la Scola di Santa Catenr.a da S Cateri

Siena eretta in eiTi Cniefa, di via ogni anno il gior- na er^ir^

no dell'Epifania moggia quattro pane di forinento , in S. S-is-

e brente quattro di vino .;Et più in due volte manta ^ano.
©gnianno Icdedianciulle Vergini,claliraofina è li-

re cinquanta per fan e; LI !_J.

Nella Cnicfa Parocchiale di SA^itto in Porta O-
rientaie , v'è eretta la conipagni<i del Santifsino Sa-

craraento , la quale il Signor Cefót e Boflb , l^rotho- ?• * ',^^

notarlo Apoftolicoiakiò la fua Hercdità, che può ì" ^-^^^iqi»*

efiere fvfufructo che fé ne ci 'a ogni anno da mille ,
t jIo.

e cinquecento lire in circa, con obl'go che qiaella

icuola(che fono dodici Deputati, ) haobi da fjr cele

brare vna MefTa cotidiana in perpetuo , oianteneve

la ceracela lampada,pagare ilChierìco,efare i para

manti birogneuoli.EtilrefÌan''edeirentrata ch'auao

2a fia difpenfata in maritare tante pouere fanciulle

di cafa Bolla, con dargli la hmolìna a ciafcuna di la-

ro de lire cento . D: modo che ogni anno fi marita-

no alquante f3n€Ìul!e,hora quariro,hora fei, & anco
più Iccondo Tauanzo di quell'anno,

Limofine che fifanno nelle Chiefe di Tor-

ta Bimana, Cap. 43

.

Volendo bora fàuellare delle limoftne che fi

fanno in porta Romana,o'tre a qjelie c*hab-

biimo riccontato che fa THafpital grani?, i'Hofp j-

tal< di SS Pietro , e Paolo de* Pellegrini , & il lucg,5 $^ ì^W»
Fio di (a&ca Caterina , Dirò che ir. faa Nazaro ,Ve

la
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la Scuola del Santiflìmo SacMmcnto, vnita con qurl
la di un Giacomo inceicifo,la quale dona a poueri
p?r amor d; Dio ogni anno de liniofina moggia fede
CI di pane d» formento,e tal*anno piii^ e tal ro^no fe-

condo le iVigioni.

^ Horaèda dire delle limodne che fi fanno nella
S.Gloùap. ChiefaParocchialedifanGiouanni Laterano. Prt-
»ii Litera fieramente dirò che li Scolari d^ila Purificationc
*o. cretcain effa Chir.fa dìfpenfano^er lafcfta di fan

Thomalb Apolioio di cufcun anno moggia felTanta

jii pane difonncntoir tanti fegni. Apprctìo, li Sco-

lari del Santiffimo Sacraméto lauano i piedi la Giab
hh fanta a dodici pciien , e poi le fanno vna b uona
limolina di pane Et Tarte delli Gu^iari parimente
fanno per la fetta di fan Chriitoforo a ^li fette di

GcnarOjVna buona Itmoffna di pan'f.

AppreHa^per vn legato del Sig. Francefco Rotto-
la,!! maritano quattro fanciulle, & fi dilpenfa otto

ftara di pane ogni anno.Oltre che in detta Chiefa fi

celebrano dieci MeflTe cotidiane per legati fattegli

.

Li Sig. Deputati della GlorioU Madonna" di fan

Maé^Sna Satire i quali fono al numero de dodici,.che difpetv-

éi S. Sa- iano o^'.ni anno a poueri vna hmafìna de vefiti mog*

tire. già di fermento fatto in pane perla Purificatione

iella Madona.Et più maritano ogni anno dodici put

te per fan M^rtno.
Hor dirò , come dopo la Chiefa -difin Giouanni

Gugirolo v*e eretta vna ScuoLi fecrera,& antica,mol

to diuota,doue molti nobili mercatanti, e perfone

Scola* fpirituali timorati di Dio s'adanano la fella a canta-

re le lodi della Beatidìma Vergine,& a fare loro diuo

tioni,c communioni.Quelli difpenfano ogni anno in

tanto pane perla valuta de lire cinquanta. Però,

trouandofi alcuni anni che della loro compagnia

/ofle per qualche difgratii cadtito in pouertà , o in

fclcuna infermità, la méte del legatario vole in tal ca

So che prima fi foccorra quel fratello della cópagnia.

LÀ
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tii Scolari di b. Giouanni vicino a fan Nazaro Mag
^ore, i quali le n.> aggregati alla compagnia delk r*py^*
Saatifiima Triniu di Roma del recatto generale de* " .«^^ fa'*

- • - Oiouani

iti oo ni Giobbi* fanti di ciafcun anno fanné-vnap- ^'^i^*^
*

^raiwiricchifTimofiel Tuo oratorio , e quiui dai Si- ^' Na24*

^DrePreini^erio diclTi Scolari vien lauato i piedi ^^*

a dodici poueri vecchi che palfanoi'ttà di feflahta

-anni, che fiano di vita Chriituna ornati ,e quella

ipairiiia ^aho Ccmir.unicati, a quali fé gli da da de-

«finare nd detto luo«o,de cibi delicati , e ii più foft«

Ariuand&jde^ne da ogni Gè p.tu'huomini , Si vengono

ÌEr*ii:i da i|»rH£ij: più nobiii{ con gran carità ) di

jquei Scolari', £c mentre che mangiano , fifa mufita

iauiri'ipa.Ec dopo io rendimento di gratia fé gli di

vna limoilna 4i trenta fohdi per ciifcun pouero . Et

,:troppo lungo farei a raccontare tutte le .cerimonia

che quel^iorno lì fanno nel detto luogo,

^cUe lìmoftne che fi fanno nella Chicfa T€-

Yocchiale di S.Eufemia .

NOa C\ deue hora trapaflare the non^fe dirki

delle linaofine perpetue che fi fanno ogni an- S.Eufs-

no alla ChiefaParocchialedi.fanca Eufemia. Et pri- mia Sco--

inieranvcnte dirò di quelle cke fi fanno per vn lega- la d*ogni

to del Signore Santo Brafca fatto Tanno 15 ^i il qua Santi dje.I

koitreaiii moki legati ch'esU lafciò di buon rilie- Sig. fan-

.uo conftituì antera vn Coniortio , cioè vna Canfra- to firaf^

ternità fotto il nome d'ogni Santi , nella Chiela t^a-

rocchiale di fanta Eufemia,^ la&iolia herede de tot

ti i fuoi beni^ con quello però che il detto Coafor-

^io'folTe tenuto di fare celebrare vna Meffi cottidia»

iu lìnoin perpetuo :a lì' Aitare della Capella di ò.crti(*

teitatoreconiirutta nella detta Ghiefa di fanta Sa-

ie aiia,fotio il tjroJo <i ognirsmi . Et che flaa^teniui

G di
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ili far celebrare la fefta d'ogni Santi ogni anco In

perpetuo all'Altare di detta Capella con folennità,

ItMefla parata in canto, e gli altri Di nini offitij.Ol-

tre ad altri oblighi come appare in cflb iteftamento.

Et più vele che ma partedeirheredità, daluila-
fciita al detta Confortio , che per la fefta d'ogni Si-

ti ! Deputati habbino da veftirc tanti poaerr, quan-
to farà la canata di queiranno , di modo che alcuni

anni ne veftiffenofinoa 40. delle volte cinquanta,

e tal anno vanno al numero di fefl'anta . Ancora fono-

tenuti,neirhorachc Ci canta la Meffa grande diman-
darci detti poueiicotì di nuoao vediti, ad oft'crìrc

al facerdote vn danaro p^er ciafcun di loro,il quale li

farà dat© <}a detti SS.Dcputatf.

lE più vx>le ch« i detti SS. fiaao ohligatl a maritare

«lue pouerc putte ogni anno,e che fiano di buona vo
cc,e famaje che non fiano ferue ne donzelle , e che (e

feglidonaperamordiDio lire cinquanta per cia-

fcuna,&cheanch*cfle vadano infieme con ipoticri

ad offerire vn danaro nel giorno di detta fefta

.

^ Et più ha ordinato che il dì dopala Tefta d'ogni

Santi fi faccia vno Anniuerfale nella (uà Capella con

Blefie numero vinticinqucje U cantata, con Jc liic <e
re,Sc altre folennità.

£ più ogni anno alla Pafqua della Tanta "Refurret

tìofte-di Noilro Signorc,voIe che i detti SS.Depura-

ti diipenfano a poueri^el-a Città, enei numero d'ef

ft li fimo comprefì ancora i po^jeri della villa di Zel-

lo della Diocefi di Lodi,e che per ciafcun pouero fé

gli dia vn fegno , e con prcfentarc il detto legno , fé

gli dia a ciafcun vn boccale di buon vino, vna libra

éi buon formaggio,& vno pane di condc^rente gro(^

fez, a . Di modo che ogni anno alla (anta Pafqua di

Refurrettionedifpenfanoa poueri ideiti ??. Depu-
tati fino a trecento fegni, che fono trecento boccali

èi vino,trecento libre di buon formaggio, dico libre

è^oBZQ i8.c trecento pani difofficicBte gr^iJciza.

Ap.
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Appreffo nelia detta Parocchiale v*è eretto ma

Scuola del SantilTimo Sacramento, Ja tjual vieii go-

uernata da dodcci Dcputati,tutti hiiomini di buona
^^q]^ ^^

fama,c Parocchiali. Quefti, cltre [al fare celebrare
g^^^if^-.

due Melle cottidianc,* dmcrfi Anuali , mantenere la
j^^ Sa^r»

ccr2,pagar£Otganr(la5&Antiano,& altre roefe. So-
^^£^^^0^^

tiengono anaxra i tutti i poueri infermi della Paroc-
g £Qfe«

chia , e gii danno foldi vinticinque per bollettino, E '-^^

fecondo<3i<veggono il-bifogHodeipoucro infermo

Ji darannodue, tre, eddlewltc quattro bolicttini

pervolta*

In oltre, nella dettaParocchiale, vi fitrouavna

Scola di San Senatore che fìi Arciuefccuo di Milano, Scola Sa

e morfe l*anno quattrocento fettantafèi, & la Tua fé- S« Senato

ila (ì celebra alli venti otto di Maggio , & fìi fepoito re in S.

«ella detta Chiefa con il coiKorto di tutta la Città,e Eufcmia^i

^el Contado,^er la naoliitudinc de Miracoli chefa-

«eua:doue furono raccolti gran numero de danari,

& alireTotbbcoffeutegli per gratie riccuutc, onde ne

(ùerretto vna Compagnia per maneggiare quelle

limofine , ma nafcendogli molti difordini fu ridotto

il gouerno à dodici Deputati , che Hanno à vita , &
per hauer detta Scuola de bemilabili , Li dilpenfano

nel modo come fi dira^

Primieramente fanno celebrare rna Mcfla cotti-

diana, e diuerfi oificq da Morti,MantengoGio la lam-
pada accefa al fantifTimo Oocifiifo

,

Apreflb , à tutte le pouere donne che parto^jfco-.

nojtjutte le volte gli danno foldi quaranta di limoli-

nap T.ciafcana,dicoiquellc di detta Parocchia

Aorcori ogn'anno il giorno di San Martuo vciljf

-

fenodi panno poueri numero vintifei, 6c og^ni annd
fanno limdìna di pane,e di vino in tanti legni fecon-

do Tordinc de luoghi Pi) ,a poueri della Parecchi a.

Etrinuernata fanno licnoBna di k^ne aili pcueri éi

detta Parocchia

,

Non voghe làfciare di dire per fodisfattior.e de
G z m»lù



10© TESORO PRECIOSO
m >lti,confie acuni dicono che Saa Senatore fu della

<<!«u de Viììmiy&L aitri vogliano chVglifoiic del Pa
rem .do de Settali, detti Sàttari. Qttdli che dicono
clic gli fu de Villaiii adacóno vn leftanaetito d*vn Bo
fiifacio Villano,rogato per Antonio Rolando Tanno
1407. il due di I^ebraro: Doue egli lafcia viufruttua-
ru vna Maria Domicilia dVna ma cafa , e doppo la

fud morte mole comefegue . Et poii decefium diAf
Mat >^,volo,rtatuo,& ordino,quod ditìka meaDoraus,
4:u.r» omniijus fuis lurihns , ^ pertinentijs fit , & efl'e

4ebeat,v<i pt« ueaiat in Scolam fandi Senator?s Vii-
^an»y tui js ftitarpeltm Eccicfu San^ EuphemiaB
Medio] ini .

'

fctin vn'altrv^Imieii<-arfo àé detto Bonifacio ,5
troualcrKto per initrumento rogato per Luchino
4e Villini deii*ann© i j 44.0ue(k parole,facit fiduna

Scoia ùnài Senatoris de Villanis modiura vnuna
frumenti

,

Apreflv» 5 allegano che Pietro Galefìno , nella fe*

«onda Tancia che egli dette alla ftampa de gli Ar-
ciuelcoKi di Milano dicc^ Sandus Senatof ViHanus,

^labl^o2,naperr>aue^tire, che nella prima Tauola
che 11 detto Cjaklino dette alla lianipa,pcril mede-
fimo Decreto Coniìho cjuarto Prouinciale,egli fcri-

ttendo di fin Senatore, non dice nulla di che cafata

egli fi fv>lì"e '-^leilo allegano quelli de Villani , e pia

producono Vii Salterio Ambrogiano ilampato deU**

anno, I ^ op. che di :c, Sandus tJenator de Vrilanis.

Quelli, che poi dicono, che fan Senatore era èei"

!a c.il .ta di Sett..la, detti volgarmente Scttara prer»-

4lc'n 3 li loro fondamente da vn libro che fu Stampa-

to in Koma,il CUI titolo è qiiefto,cioè.

Succeffures diui Barnab^e Apolioh,in Ecdefìa Me
dioìjneftlì. Ex Bibliotheca Vaticana. Etcxraanu-

ferip. lliuKriir. & Reuercndiir. Card.Syrleti.

Per loannem de Deis , coiledi , iuffu Pij V. Pont.

»lax.AanoDoicim M. D. LXXU
Roras
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Kom» Apud ìc Clinatmuni. 1^84.

Nel qual libro fauellando di San Senatore il le§*

>gono qut ite tormaii parole.

Senator Settarra ciuis, à Gebfiol. Pont if. crea tu»

ArchicpifcoptìSjlumma cum bude, hboruo), ti/lie-

Mntia, officio charitatis in p^upcrcni, gregemiìbi

commiflum , vita? irrcpreherìfibili» , & dcdt inaruna

iciefttiaiUuttrifl.cumfcdifletannos quatuor^iub G€
iafiojT.Poat.quieuit in Dommo. Sepuhusqj eft ma-
xima totius popalifrequcntia^in Ecclell^fand^ Eu<-

phemix.Cuius fanditate, miraculis diuini-tus decidi'

jata, Anaftafius II. Pont.in Sandorum nuoierura re-

.tulit. Eius feftum 5. KaLIunij , ab Ecclefia Mediola*

nen.celcbratur. fiuodius Epifcopus Ticinen.Catmiiir

ne celebra uix illius virtutes, & merita.

Apreflb , yì Vni^rcato y. ne gli Annali Wilancfi , f«

lede che fan Senatore fu de iSettari. Et perciOjch'et.

fo fu {Te de Villani,ò de Settari, io rimetto i Lettori à

quanto ho ritrouatOj& allegato, e da detti lettura

ogn*vno puàcredere ciò che gli piace, à me baftì ha^

jjer detto quanto ho ritrouato, fenxa pomi nulla del

miojne per rvnayà l'altra parte.

Eflendomi fpedito di fauellarc della Scuola di S.

Senatore, edellelimofiRech'cllafa apoueri » Hot
dirò d'vn'altra limofina che ogn anno fi fi nella dee»

ta Parocchiale di S. Eufeipia . Adunque nella detta

Cbielaogn'anno alli ii. di Marzo tì celebra vn'Ani-

Buak per l'anima del q.Francefeo da Corte , & il ài

medefimo fi fa vna limofina generale i poueri di

moggia feidi pane di fermento , per legato di detto

Irancefco Corte,&riìofpitale Gr.andt,è quello che
fodisfa ogn'anno à quel legato.

Hora è da dire come li SS.Fabriceri Deputati del

la glorioCi Madonna vicina ì SanCelfo, aiaritano M-l^»»
©gn anno due Patte, & vn altra ne manta quello che di S.CeU
& troua il Signore Priore , che Iòqo tic.. q^^

'

è 5 Dcli'Hc-
'
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DcltBollitale di Chiaraualle .

NOn mi pare che fcnza fcropulo io poffo trala-

fciare che non diclii qualche cofa. dell'Ho fpi
talità che con tanta charità effcrdtaiiaoa URJR.. PP.

^
Monaci Cifterci enfi nella famo fa Badia di Chiara-

ladis di uaile fondita àii fantiffimo Bernardo^e fibricata dal
Chiara- nobiliflìmso Manfredo Archinto, e dottata daeflb dì
»*ile. moki fpatiofi fondi.Oltreche mo-iti Nobili aiutaro-

no la fjbrica,.& a^crebberaTentrate^di modo che el-

la fi trouaua haucre fino à feflànta mila feudi d'en-

trata. Et ella fu ripiena di molti nobili fpiriti Mila--

ncfi.Qiieitafamofiflima Badia è fuori di Porta Re-
inana,per lo Tpacio di quattro mig^lia .

Hora per dire fecondo il noftro propofito la cari-

tà che fi tacciii a poueri di Chrifto. Dico che il no*
Manfre - bìlifllnao Archinto eflen-fo tutta ripieno della cari-
io Ar- tà Chriitiana fra Taltrc fabrichc che qu-iui fece, cdi-
diinlo, fico ancora vn gran luogo per THofpi atitì de pò*

ueri Pelegrinijii quali quiui erano riceuuti, & all'og-

gi ati, e pafciuti per tre giorni continoui , & gl'infer-

mi ci ftauano fino che altutto erano rifanati^prouc-

dcndogli di quanto faceua loro bi fogno con gran ca,

riti. Il qual luogo ancora hoggjdì fi vede, & era chi»,

matola cafa amata da Dio,e da poueri. Onde fi per-

fcuero à fare qucfta cariti da detti RR. PP. Monaci
fino che la Badia fìi mefl'a in comraenda,.ii che leua-

lai l'entrata di neceffità fu X leuare la fpefa. Wa. an-

cora il Solaradoue fi riponeui il grano appartata

p€r dirpenfir nelle iinvofiae de poueri. Oltre,che ait

cura fdbricà vna Canoua per riporui il vino per fcv

ucntione de poueri

Donò pofcia li Nobile Manfi'edo a queda Badi*
fpaciofi fondi di poITcllioni come habbiamo detto ,

fra le quali fu vna vigna nominata il Pilaltrello , che

quelli PP.Monaci (oleuano nominare la vigna de pò
!ifrj,percicche tutto il vmo che fi raccoglieua di det

tt
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e» vigna tutto fi poneua in vna grandiffima botte , 8t

tutto {ì dirpenfaui ipoacri dlChrifto. E non ibi»

quelli PP. Monaci alloggiauanoi Pellegrini» e Ibae-

niuano agl'i afermi, ma ancora faceuano iimofìne

cottidilnc a chiunque poucro andaua quiui ; e pia

tcneuano vna cala dentro di Porta Romana ncllt

ftrada che fino al di d'koggi ritiene il nome di Chia*
rauallCj, douc ogni giorno ti di uà pane , e vino à po-

ucretti £t dimandauafi h cafa de Poueri . Venendo
pai à morte il Nobile Archiate fu lepolto con gran-

iehonore vicino alla porta della Chiefa, doue fi ve-

àtri Tuo Scpolcrojornato eoa la Tua arma, & vn Fipi-

tafìo che dice >Manfredus Archintus Patncius Me-»

diolanenfis eroga tis Illuftri Cenobio latifundijs Mo-
lumentum fìbjj& poileritati.P,

E ben che la Badia iia ita in commenda non man-
cano però quelli PP. Monaci di ioffra^areipoweri
cottidjanamenrc delle loro entrate.

La fiotta di quefte iimofine di Chiaraualle holU
hautadalR.P.D.Don Roberto Rufca di detto ordi-

ae,}! quale Tanno, f 5P&. ha datto alla Stampa Tori-

gine del fuo ordine Ciitercicnfe^ fatica molto hono-
rata, & tutta via va componendo de «li huomini 111^

etri di detta ReligÌQnej& altre memorie degne»

lìmofine dì Torta TidnefA • Cap, 44.

FI
Aecnck^ da raccontare hora le Iimofine , cl:c f!

l fanno in Porca TicincGi^ comincierò da quelle § Mark
«he ft fanno io fant^ Maria Beltrà.NeJla detta Chic- Bcltri
la adunque v'è yn*^\ltare di fan co Antonio , al quale CaDclla*a (bno Ibti lafciati alcuni legati annuali ài difpen- a: I a-
fare à poueri della Parecchia . QueiU Capclla è go-
uernatà di dieci Deputatigli quaii con gran diligen-
za, e carità difpenfano leljmofine k poueri bifogao-
Hfecopdo r«tcr.fi®ne de jLcgatarij.A dunque ver !a

tOfii».
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ftlU di Natale di noftro SigtiorCjdirpenfano à potje*

ri delU Parocchia doJeci moggia di farina di for^

mentore taranno quactoriicf,e moggia fei di rifo , e
faranno otto ,,e iiara fei di falc.

Apreflo maritano due putte poHcre ogn'itino del
la Parocchia,e delJe volte tie^fecoado che &apport»
roccafione

.

. . i

Ancora quefti Sig. Deputati venendogli a notitia»

che nella Parocchia fi fiano alcuni poueri infermi ,

onero donne di parso. Soccorrono à tutti con gran
caritàjdandogli per ciafcuno vn i limofina- di mezzo/
ducatonCjò almeno q4iattrO'raali>e di quelle limoli-

ne ne fanno fpefle volte,

Eflendofpedito di (anta Maria Beltrà: diròhora.

^- , di quelle che fi fanno nella Chiefa l^arocchiale di S*

^
* Scbalìiano Primieramente gli Heredi del Conte

RIMO • Alcflandro Gròtto , difpenfano il mcfe di Genara
per legato da lui fatto, moggia due di pane à poueri»

il quondam M.Dominico Oliuerij lafciò che o^ni
anno fi di^^ribuifce à poueri moggia due di pane j^

vno per lo meli d*Ayrile , e l'altro per cyieilo d'Ot-

tobre.

E pni il mefè di Giugno , è tenuto il Gabellano di-

fan Martino in detta Chiefa di fare didribuire i pò*

ucri moggia due di pane, e due iUra di ciferi cocti^.

e ben conditi.

Ancora nei m&fe d^Ottòbre, è oWigato ri Gu-tato

d*efla Chiefa per legato laiciato dalla quon.Clara dì

Mjellri Torrlana di far dare à poueri moggia due
diyùnt.

in ohre, nel giorno tl-i Santa Cathcrina Vergine,

«

Martjrejch'è il dìvinticinquc di Nouembre, h R.eu<r

Padri Monaci di Mouie Olmeto , delMonilterio di

Baggio, fogliono mandare quel giorno à diltribuire-

à detta Parocchia moggia due di pane, perkgato'

«i'vna Signora CathannaPulterla. A tal che Tono

^"iggia dieci di pane cbe o^n'anao fi dii^cr.G»no ia-

detti
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itccta Chiefa Parocchiale

.

Volendo bora dire deJle limofìne che fi fanno aUa

Chief* Parecchi ale di fant*Ambrogio in Solatolo, g^ ^,_^
Dico che perla felta di San Pietro , fi diftvibuilìe-à

i^j-ogio

poueri moggia vnodipane> per legato dVn fignor
s^^j^jQ^g^

ì'ietro nriale.

b più per va'altro kgato della Sig.Veronica Sola-

TejOgfi'^ruio fi maritano due pouere putte della Pa-

iocciii3>conlire onc^intad-i linìofi«a per ciafcuna,

& occiMrrendo che alcuni anni non fi trouano ^>utie

ila maritare ^Tanno fequente ne maritano poi tre, ò
qijittro fecondo che fi ritrouano pouere fanciulle in

cUsdamarkarle.
. In Porta Ticinefav*è ancora la Chiefa <!e Scolarr

con Ttabito di fanta Marta , la quale è delie prime S. Mat^
Scole Qelk noftra Città. Quefia perlafefta di San fcoiah,.

Martino fàlimofina à poueri di otto moggia di pa-

nche brem e dod«ci di viao>& ri lo.

i * E più fi marita no accora ddl^ poofre p.utte , e trai

jLiuio ne maritano due,,2al quattro , e delle volte pi»,

fecondo l'occorrenze de gli anni . Eia quantuA di

detto pan-jvinOjSc rifo^fi diilrìbuiflè in fcgm nunas-

roquatroccnto

.

Volendodire delle limo firne che fi:fanno allaPa- S. Micljs^

socchialc di San Michele alla Chiula. DicOjche ogni le la

anno qwui fi maritano quattro fanciulle perlafcfìa Chiutà,

biella Purihcatjonc della Madonna, & U danno la li-

Bfìohna di cerno hre per cia^una.

i. più difpenfarìo à poueri o^n'anno moggia due di

pan-j vno per la fella di San GiO. Battila, e l'alcra

a u * n i li Nvi [aledi N^j it r o S^; goor e,

TrouandoHM à San Michele aJa Chiuti . voglro Lirìiofi*'

fino che U m^nìoria mi ierue taucUare delle IjmoG- «e die K,
ae che ^anno ìi R^u-er. Padri Gertofini ,- eilciitio che Padri
fono quiui vicino. Ma perche a volere raccontare Certo£-
minutamentc tutte le limoline che cottidianaraente ni diPa*-
danno à poueri farei di troppa kn^ja narraCionc,pe- gì^i.
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rò baftarani di dire come quefti RR. Padri della

Ccrtofa di Pau'a, qui alla loro ftanza di Milano vici-

*o X San Michele alla Chiufa difpcnfano ogn'anno
moggia trecento cinquanta di pane a poueri delle

Parocchie della Città , & à Religiofi Mendicami

,

Conuertite , Orfanelli , & ad altri luoghi poucn , Se

aprcflb , difpcnlàno ancora in altre limodne de da-
iìari,tai*anno la forama di mille lire, e delle volte fi-

no à due e tre mille fecondo la qualità de gl*anni ,/»

aiutare fanciulle da marito ^ in Ibuentione da pagar
dcbitij& in dare aiuto à molte pouerc vcdoue^eioC-

fragarc pupillijSc orfanelli

.

Adcflb dirò y che in San Lorcnio Maggiore fi di-
S.Loren* ftribuiffe moggia vno di pane per la fella della Peri-

!• * tecofte per vn legato de*Porri. E la Scuola ói\ Cor-
pus Dominijper il Natale di Noftro Signora , da via

legni numero trecento in circa, & à tutti /e gli di.

limofina de foldi vinti per fegno , per legato di Bajc-

tolomea della Piazza.

E più per la fcfta della Epifania li Scolari della Pe-

nitenza , danno via à poueri moggia dicci di pane
per limofina.

S.Euftojr jsIelU Chiefa di S. Euftorgio v'èla Compagnia de
gio . ji trg jvlagi 3 la quale ogn'anno per la fella della Epi-

fania dà via vna limofiru à pioucri di njoggia diciot-

to di pane di torment»s e br^ce dicce di vino^

Et più per la fella di Sant*Antonio ogn'amv) (t ma
ritano quattro fanciulle pouere di Porta Roniana,3l

banco delSantifiimoRofario porto in cUa Ghiera,

in virtù d\n legato che Fece il Si^. Gio.Battiita Bua
eOjConine ducrnto di lunofìna per ciafcunac

tt più li detto Biancojhlcia ancora che oonianno fi

doiulls vua limofina di quatrocento lire à due poue-

re piJite per arie Monache. Onde li S;g Deputati

dt^rHorpital Grande ne propongono lumcro do-

dici,^ d Sig. Fiancefco Bernardino Ferraro di dette

dodcci acfà elcttionc di fei, alle quaa fé li dà le d:c*

te
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te lire ducente per ciafcuna ,cofi a quelle che G fai-

Ao Monache,come à quelle che fi maritano

.

Li Sig. Scolari di San Cbriilofaro polto fopra il _ ^. .

Naufgho di Porca TicincCt difpenfano ogn'aiino di ~.' ^"^^
limofina a poueri dieci moggia di jtìne di fermento

J:^"^°^
in fogni cinquecento, à quali fcUdàpani numero ÌJ^'^m-

aieci per fegno,& e Capeiia Ducale, & in efla Ghie- -NawiUo.

fa v'è vn dente roafcellvo di S. Chriftobro ^& altre

Keliquie.

Nella Chicfa Parocchiale di San Sifto ogni due

anni (ì marita vna putta delle più poucre delU Pa- S. Si&ft«

rocchia, & fé gli dà lire ducento , & vna pelizza > per

legato del Sig Francefco Sachetto

.

E piùogn'anno lì difpenfano d i poueri di detta Pa-
recchia due moggia di pane di formentone due brea

te di vino.

Nella Chie{a Parocchiale di S. Pietro io campo 5 Pietri
Lodegiano per vn legato de vno de Loraaizi 'li diCpé ,q Càp^
fa ogn'anno due moggia di pane di fermento à pò- ^ode^-
»eri della Parocchia^per la Epifania. eianot

limofina di Torta Vercdlina. Caf. 4 j

,

\ 7 Olendo hora dire delle limoline che fi fanna
in Porta Vercfcllina,oitre à quelle che fi diftri

buifcono dal luogo Pio ddrHnmiìtà, & da quello

delia Michetta , de quali habbiamo fauellato tratta- .

éo de luoghi Pi] , Comincierò à raccontare le limo-

line che vengono fatte à poueri di i Reucren. Padri
Monaci diS. Ambrogio Maggiore.

Pnmieramerite ogni Li;nedì , & ogni Mcrcordì di Monaci
ciafcuna fetriraana , di;nno via per iimofina quattro <Ji S. Anx
ftarà di pane di formentOjCioè^^due per giorno. brogi«.

Aprello ,ogni Martedì , & ogni Giouedi difpenfano

due brente di vinOj& parimente ogni fettimana fan-

no la lim . fina à tutti i Mendicanti, & ad altri ccrcan

ù
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sti^c Manaftcri.

AprcflbjpcrlafeftacklN.itale di Ni. S. fann(J vna
Hmofiaa generale d'alquanti moggia di paae.

Ancora maritano ogn'anno fei putte poucre, il dì

della depofitjone di Sant'Ambrogio,!^ cui felU lem^
prefìcelebr» ilGiouedì doppo la fanu Pafqua di

Refirrettione.

. In oltrCjil giorno deirordinatione di Sant'Ambro-

gio,che viene à fette del mefe di Decembrc> veftifle-

ro dicci poucri ti»tii di nuouo, fino alla- 6amifi:ia ,

fcarpeycinta,ftrinche , hO' ù , & colte li . Et il giorno

ifteflbli danno- da deiìnarc honoratamente .

Oltre , che ad ogni felU di Natale , il Reuer. Padre
Abbate dona dilimofìua lire diKento per liberare

poueri prigioni per debiti detenuti nel luogo della

Malaftaila^fenza ch'io dichi di molte Lmofine fècre»

teche vengano fatte dal detto R. '.Abbate.

Dirò ancora come ogni Giobbia fanta di ciafcun**

anaojliuano i piedi à tautipoueri quanto fono il nu*
mero de Monaci , percioche ciafcun Monaco lauaj

piedi ad vn pouero, & rafciuga togli, li danno da de-

finare,poi li fanno vna limofina , e benedicendogli li

mandano à cafa loro

.

Hora narrerò, come in quel ftradello vicinoal

eampanille de Monaci di Sant'Ambrogio , che vi a
meture capo alla capelletta di Santo Agoftino,doue

fi dice ch'egli Ri battezzato da Sant'Ambrogio .

Hordico che nel detto l^radello ci fono erette tre

Compagnie di Scuole recrette,& vn'aitra fé ne troua

- 1 ^ nel veihbolo, ouei-chioitro da mano (ìnirtranell'en-
' " trare nella porta Maftra della Ciiieia di Santo Am-

^^ A
* ^^^§^0, nelle quali ci fono molti diuoti fpiriti timo-

°^ rati di »^iOj& zelanti dell'honore della diuina Mie»
flà , eflendo elle ripiene ài nobili Mercanti , gentil'-

huomini, & honorate perfone quali i giorni delle

feitc quiui s'adunano à cantare le diuini lodi delli

Madre di Dio> de à fare le loro coocununioni , & altre

diuo-

brpgip.
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«liuotiom, € loto capitoli , < trattare delle cofc atte-

nenti alfhonor di Dio , & allafalutedeiraaime. E

qururlì veggono MI iflìmi Oratori) ben tenuti, Se

addbbjti, à takhe rendono d!u©:iofie, e fantimonia.

E'frà i^altre opere pie che fì-faiino da quelle Scuole

fecrete , vna d'efle dilpenfa i poueri rnoggia vinti di

pane ogn anno ^ Vn*altra moggia dieci , €.t vn'alti a

moggia otto . Et ciò fanno de Imiofine delle proprie

borfe , & parte per legeti.

Nella Chi efa di Tanta Maria Pauone fi difpen'fa s.Maw'a
©gn'anno ftara quattro di pane a poueri della Paroc- p^^Q^g^
chi i^e fi celebra vn'offici» da Morto di Meffedodc-

cijin virtù d'vn legato d'vna Elifabetta da Hcrba

.

DeWojfere pie che fi fanno nella Chiefa di 5*.

-Giouanm [opra il Muro .

^TOnè anco da trapafiare che non fé dica ie^lc

i bellifluTie opere di carità, che fi fanno og^i

anno nella Chiefa Parocchiale di San Giou*nni lo- S.Gioua-^

pra il MuroJnqueftaC^iefa adunque v'è erettovi ni foprj»

Scola iionvtn. ta le Vecchi,e Ricchi la cui antichità il muro.

& origine non ho potuto fap ere, pernonpoterfini-

trouare. Baftanii adunque di dire ch'-ella vien go-

uenrata per lungo,e continuo vlo da otto gentil'huo

minijquali fono perpetui, e i*eleggoiìo fri di loro.

-Que;ii fri eftì fanno elcttione d'vn Priore, & vn Te-

•foriere , Torficio de quali dura per due Anni . Le li-

mofine che vengono fatte da quetti Signori Deputa-

ti fono qucHe c'hora fi narrcran»© . Primieramente

ogni Sabbato à fono di Campana, adunano tutti i pò
«eri della Parecchia che fono delcritti, nella detta

Chiefa, à quali le li fi à tatti la limofina dVnpane
di frmcntod'onze dieci per poijcro, « di prefentc

pafl"^no li numero di duccoto , E quattro v«lte i'aii-

so fi radofpu U luxM&aa^cicè^alia PaCcyia Ài Kefur^.
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ttttionc, a San Giouanni, 1 ogni Santi , & al Natale^
Con dargli ancora fbldi dodcci e mezzo per bocca

.

E già anticamente era di ^onfucco di dargli in cam*
bio de danari tanta carne, e vino 9 iJche,pcr ciTerc

cofa dildi<:etjoie nella CJiiclàfar il oia-celkK,& hoile
ria, cperò con gran prudenza! Si^.Dcpuatihanno
tramu tato la carne, e vino in danari,& £ anfora £oj»

maggior auantaggio^ e fodisfatuonc<lepoueri.

Appreflb, danno ancora lalario ad vn Medico , &
vn Barbiero , li quaJifono tenuti quando s'amala al-

cun pollerò della Parratchia,di predargli i*opcra lo

ro 5 Oltre che fouetigono ancora detti poijcri nelle

Joro iofirmitaanon folo de Medicinali , ma anco de
tlanari ,& alle putte da marito di detti poueri fé fo-

no antiche ParrocchiaU,ncl tempo del matrimoni
fé gli dà vna Itraolìnadc lire tinqtiaiita Imperiali, &
alle nouelirevinticinquc. Ancora fatino ccJebrare

voa Meffa ogni giorno all'Altai-e di S. Giorgio^cret-

to in detta Chiefa , che e proprio di detta Scola , &
fanno celebrare la fella di detto Santo , in oltre fo-

ucngono il Curato in molte occafioni di felle, delle

Quaranta Hore, d'illuminar il SantilTimo Sacrame-

lo , & altre cofe , Pagano ancora vn Ca.ucellierojva

E.agionato,& vn Vfcniero

.

Appreso, ciafcuno defletti SS. Deputati ha dall*

ScoJa ogni atinopcr fua hotnoranza alla Paiqua,& al

Natale diecelire lmperiali,per volta,per difpenlar-

Ic à poueri come meglio U piace. £poi altre lir*

cinquanta, perniarirare vna,ò due putte ogni anno.

Nella Chiefa di Santa Maria Porta fi difpenfao-

gm anno vn moggio ^di pane A poueri didatta Paroc

chia , alla Pafqua

,

L2 fcola del Santiffimo Sacra;mento nella Chiefa

di San Vittore al Teatro, difpenlaogni anno per le-

gato di Prete Giouanni Antonio Lupo,liirecinquà-

lai per aiutar à maura^^: poucre putte di detta Pa-

tocchia . Oltre che li dctu Scoli tiene vn'altro le-

gat«
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gato da difpcfaie come di fopra,dc lire diecc l'amo.

Opere pie che fi fanno ogni anno in Sants

Maria Secreta.

PUlraicramente ogni anno fi maritano quattr©

putte con lire ducente Tvna^ per vn legato fat-

to del I y X 4. «lai Signore Giacomo Verga,le quali fo-

no elette dal Reuer.Curato, e da due della famiglia

Verga più proftlmi, e li dinari li sWorfa la Mifcricor-

^ia luogo pio,& herede di detto Verga

.

Appreflb, nella detta Chiefa , v'è eretta vna Ca-
pella fotro il titolo di Sàta Aleffio dclU PifTina, Que
iti Scolari fpendono ogni anno in limoline , & offici)

meglio de cinque cenc<» lire

.

Ancora la Compagnia del Santiflìmo Sacramento
marita idue putte,dandogli la limofina de lire cento

per ciafcuna,per vn legato fatto dal Reo.Prete Bat-

tiftaBagarotto Curato dhc fu di detta Chiefa, &
ciò fi fa per la fefta di S.Gio.Battifta. Quefto Baga-
rotto rinótiò detta Cura alli RR.PP.della Religione

di Somafca , & ne prefero il poiTeflo Tanno 1 5 8 j.ii

ió.Ottobrejilchejfotto il loro gouerno,hàno talmé-

tc rimcdernatajaccreTchitaj&abeliita detta Chiefa^

«he fi può affermare cììequafi Tliabbino riffatta di

nuouo , Oltre à quel che più fi deue {limare, Si è che
la Chiefa vicn hora benilTimo officiata,e quiui s'at-

tende alle confezioni , communioni,e Predicationit

atalche con quefti mezzine col buono esèmpio del-

la vita loro J a Chiefa viene molta frequentata . U
detto Bagarotto morfe Tanno i f 8y . il 7.Settembre,

In oltre nella detta Chiefa fi maritano ogni aan«

il giorno di San Rocco, due putte con la limofiaa d(

lire cento per putta . In rigore dVn legato fatto dal-

Vllluftra Sjgn Zenobia Vifconre Maggia.
Farimeau ci Toiìq oolce alt: e «pere pie,che g^

no
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tio dalla Comi>agnia del Gorpu'J Domini , nei foue^

«ire poucri infermi della Parochia,& inakri bi fo-

gnile neceitìcÀ^ &inrilUuratitìaiedi detta Chiefa*
Non C\ deue ancora tacere il legato chefcce il 3.

V^ranccfco Bernardino Caffina , che «orfe in Coli-
nia Agripina l'anno 1 5 84. & ciò fu , 'che fri 1 moki
Jcgati notabili .ch'agli feccia queita noftra Grtti,de

gni di gran mercede apprefio à Dio , vno-fii .che ia-

fo»ò che ogfiiaano li d^rpcnfa^ero lir^ n^illejC duca-
to in perpetuo à veatiquattro poueri vecchi dand v
gli lire cinquanta per ciafcuno de luiiofìna, & il Sig.

Gerolanno fuo figliuolo fondò vn'entrata perpetui
con molta confi d era tione per f-ir che il efl'eqaifce

queft'opera pianimi, "Et il.mfigg^or di teanpo di ca-

ia Caftma, e quel che fa la ellettione de po'ueri . Et
'!!'.. fflla fi fa per lafefta di S.X-omafo ogni anno à gloria

dì Dio-
Dopò chefaaclliu«io della Chiefa di S. Maria Se-

creta non mi par Jitralafciare che no raccóca vn ci

io memorabile (benché non faccia al proposito d'<>

pere pic)5c ciò fù,chcl'enno rf 17.fi fcoperfe in Mt-

^ Ijino -vna certa Lifabetta Antigiana crudeliflìma pia
^^^ y^.^ che^ le ferozze fiere. Coftei ammaxzaua 1 t':ì»ii\i-i

«lorabile fanciuHini ch'ella poteua hauere, egli tsi^^iiua in
auenuto

.^^^ pezzi,, e gl*inrabua,e pofcia li inan^iaaa,^: anco
janno leinteviori. Queftacofi inaudita crudeltà fu fco-
"17* perta,( voler di Dio ) per vn Gatto che portò via vp

traccino con la mano d*\cn fanciullo con li corallijii*

viM altracala vicina, E aponto in quel dì fìcercaua

in quella cafa vna-faciullina perduta Kpminaca Mar-
ta Caturina Serona . Fu adunque oiTeruato ii Gatt©

« fcòpcrto quella crudeltà della peflìma Lrfabetta

.

lì d«lìagiuftitia furono trouati in uà cafa reiolci vafi

.pieni di fanciiilii . e ianciuiie taglia i in pe/:zi infaia^?

t4,e mid ;kiti da quefta federata, & anco fu trouat©'

in Ci(a ai lei il corpicciolo d?lla fanciulla Marta Ca
'ili SeiojDa,in catal manieri tagliato. J^u adun-

que

^f
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^ut prcfa quefta crudcliffima femina , e pofta in vli4

.jran ruota , e fpezzata di membro m membro , fino

che ie vikcre gli vfcirono del corpo , e dopo il fu«

corpo /ù arfo.Et il corpicciolo della faiiciulletta Ca-

tarina Serona fu pofto in vnz beUifl>ma cafetrina pet

<icpofito,e ripofto fopra vna porta détro della Chic

fa di Tanta Matia Secreta , Et i parenii^i pofcro rn

Epitafio che racconta quefìo ftrano cafo,diocndo.

Ofacinusinauditum, me M^rram Caterinam Se-

reni cam quinquenncm,Elifabctini*Hcrtim omnium
peflìmaydomum fuam e via fubduftain,ft-r»np?jlatarn

pritìs^eincle^ulpis •meUi membrorù abfìiììs , efuuì

tcud^ latrina fccitd^ljiiuer.. Scd Deo tanti fcelcris ,

& altcrius homiddii, vkoSre,fa^is omnibus interno»

dijs,aItiori inferta Rotar, pocnasm oritoiH-iprèn^uas

Tiucns dedit Eljfabet. M. D. XVIIIX,
g^^j^^ ^^

La Scuola deUtConcettìoTie pK^fta in San France-
^^ q^^^

fco,fà limofina tré voltei'Anno di pane, e vino, cioè,
^ettionc

per la Punficatione^pcr Calcnde di Maggio, e per la
.^j^y^ j^la

Corycettione.Pcrla iPefta della ConcettioBe fi difpen .^^^na e-
fa fegni 400.C per ognifegnofe^rt da pani 1 2,. di for

j.g^.^2 i,^

meato,bocai« udì vJRO,e quattrini dieci. ^ fran-
r^FÌmciite|verCalende di Maggio fi^i^psnfafe-

.^^^^^
gni quattrocento , e.per cialcun légno 4c gli da pani

ot tc,e boccali due cU vino.

Ancora, per -wi legato del Sig. FranceTco -Cotica

Dottore,o^ni anno per la Purificitioj^e della Ma<ló-

«3 fi d'.rpenfanoXègni quattrocento, e per cisfcun fé

g-no fé gii di per la valuta tii foidi dodici di pane,,

l^uefia Scuola e ^ouemata da dodici -Geivtii'huami

J31 Deputatijcol luo Priore.

Parimente in fan Franceilco ci fono gli Scolari di

JUinUernardiiiQjli quali.peria-fcita -di S,Tomafo Apo
itolo danno via ogni anno mog^jia dkcc di pane di

formcacQ^ brente qaiUio di ^mo^

H Lega-
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Legati della V^hilifjìmà Clemen:^a Graffa.

ADeffo non voglio per alcun modo lafciare di dì

re come la nobilirsima clemenza Graffa , dopo
la morte del marito, nel belliflmio fiore della fua
verde etì , rimafevedoua , èvolfe <Iedicare la fua
Caftità viduale a Giefu Chrifto , nel Monafterio di

S.Paolo Conuerfo . Et facendo il fuo teftamento,la-

fciò herede delle fue ricchezze Giefu Chrifto , nel

luogo Pio della Cariti,& altri legati pij , fenza rifer-

uare niente a fé ftefla,e ciò fìi i*anno 1 5 8 j.

Primieramente eflendo lei d*animo nobìliflìmo,

e gratiflìmo^volfe rimunerare tutti quelli che gli h*
ueuanò fatto feruitù . Pofcia lafciò al Monafterio di

S.Paolo feudi mille cinquecento, ai Padri Giefuiti

feudi cinquecento , feudi trecento a* Padri Teatini

,

feudi ducento alle Vergini di fanta Sofia/cudi cento

a Yratidifan Hieronimojfcudi cento a Frati mini-
mi de minori della Fontana . La fomma d'altri feudi

mille^e trecento ad altre perfone , le quali non ftarò

a nominare . Appreflo ella conilituì l'uo herede vni-

uerfale il venerabile , e l^ìo luogo della Carità , con

obligo,che ogni anno in perpetuo,i SS.Deputati d'ef

fo Inogo habbino di fciegliere fette fanciulle, nate

nobili,e di legitimo matrimonio , e di buona condi-

iìone,e fama^Si atte alla Religione, per fard daoffi-

tio,e non conuerfe , e che gli habbino da dare cento

feudi d'oro per ciafcuna d'efle,per fard Monache, ad

honore de 1 fette doni dello Spirito Santo. Et appref

foelia (^otò vna Mefla perpètua alle RR. MM. Ca-
puccine di (anta Praffede , & vn*altra a RR. PP. Ca-
puccini , & ad altri luoghi. Et vn Calice di valuta di

ducento quarantatre feudi a Monfìgnore Aurelio

Archinto.E feudi cento cinquanta al Sig. Gio. Pao •

lo Morigi.Et più ha conili tuito al luogo Pio della Ca
j-ità di Miland vn Monte nominato dal fuo nome An

gelico
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gelico.Ho fcritto quefti legati memorabili di queflx

Signora in quello luogo, percioche el'a fìi moglie

<ielSig. Girolamo Caitiglione, e la Tua habitatione ,

era in Porta Vercellina , dirimpetto al Monafterio

Maggiore.

Limofine de VJf^VT. della Certofa dì Mi-

laho detta di Garegnano^pohain

Torta Vercellina

.

VOleiTdo raccontare adeflb,le limoline che fan-

no a* Poueri li RR.PP.Certc&ni ^i ìvlilano, di

rò che ogni giorno per ordinario dJVp^nUno alla

porta a* poueretti panetti numero le^aata 4i prez-.

20 di due quattrini Tvno poco più , & ):utti i Lunedi,^

& i Vcperdi la detta limolìna la fàao duplicata, cioè

difpenfano centone venti pani per giornojche fono il

numero de quattrocéto,ottaca pani o^ai lettimana •

Appreifo , ogni annofanno tre Iimofìne.generali ,

^i pane,vino,e minettra, cioè, la vigilia di S. France-

fcojche è alli tre d'Ottobre, il giorno che (ì celebra

la fella vniuerfale de Morti, alli due di Nouembre,
e la terza ella fi difpenfa a Hi p.di Nouembre cheè.il

giorno deirottaua d'efia felta de' Morti ,

Adunque, per ciafcuna di quefte lime fine genera-

li , danno via per amor diDio ,Mo^:gia di :iotto in-

circa di panCjfatto di farina di legale,? di iormento.

X dirpeniàno per ciaicuna volta brente/edici, di vi-

,no, e^fnoggia due di legumi Ltcj in mineiiraben

condita, :. o. .:.f ..;:;;.,

. Di modo chejivcjueftc tr^ Volte difpenfano lim.o-

iìnaapoueri^noa moggiipinqu'nta quattro di fa-

rina ficta in;pane,e htìo.aj-jjyen'.c anquanta di Vino,e

,mo.^a fei di legufm.cgtti m n^kr.^itra . sr <be qufjje

.-gJiOinate cl]e diltribuiTccnp à^ii^ iimoiìne , fi fa.vn> ^'^

^àdunan^4i unto^rannutri^ro 'd: poueri, che p^w-
H 1 KO
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no vn numerofo dfercito . Oltre , che ancora fana»
<ii moke altre liraofine fccretc,& opere pie in fouué
tione de' poueri.

Bt^ìa ai ^^iK-R-PP.^icHaBadi* di San Vittore, difpenfano

S. Vitto- alla porta giornalmente a'poucri per amor di Dio
r».

maggia o«o di pane di miftura ogni mefc , e ftara
quattio di pane di formento,a tal che detta limofina
può afccndcre aUa Comma poco Meno di moggia U
to ogni anno.

E più maritano tre fandullet>gni anno, & altre li-

mofine fecrcte,che fanno Tecondo che reggono i^i-

Badia dì ^^S***»

faggio.
Appreflb,K RR.PP.<IeIIa Badia ài ÈaggKdirpen.

•• fanoogniannoapoueri di limo fina, che fanno alla

porta,Moggia fcflanta in circa,& più per rna limofi-
©na gencralejchc fanno il giorno di fanu Catarina di
daCcan anno,di moggia réti im circa, per legato dV
tia Stg.Otarma Puiterla , cópotat» mog«ia diie,chc

fi difpefrfa apouerì della Parocchia di sTScbaaiano,
per lafcito della«ledefima Icgataiia . Oltre ad vn*al-

tra limofina generalc,che fi fa per la fcfta di S. Mar-
tino.a tal che ogni anno dtfpenfano moggia «onanta
in circa di^anc,oltre le limofine -éccrctc.

Izmofine diVorta Coma/ina» Cap, 41^^

T^ Slendoci fpediti di raccontare Topere pie che fi

j. fanno in Porta VerctHinà>v<5ghoche andiamo
in Porta Comafina,e che narriamo le limofine che lì

Canno a* pò neri in effa Pc«ta . Primieramente dirò

. .
che la Scuola della Purificatione, polta nella Chieià

Carmini ^^* Carmini,danno via nella detta fefta moggia otto
di pane di formento, e brente noue di vino , e queft a

iimofina è fatu da detti Scolari, parte per obligo , e

S. Carpo pa*'^* P*^ limofine delle loro borfc,* altre limofine»

for<x
4-a Scuola del Corpus Domi ni,cretta nella Paroc-

chiaie di San CarpoUrojfà liniofiiua poueii per lai

felU
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fcfta di fant*Antonio mo§gÌ4 quattro di paae^c brCA

te cinque di vino.

Nella Parocchiale di 5.Gicuanni Quattro faccie,
^ ^io»ji

fi raaritano quattro faaciulk ogni anno, con la limo ^ Quat-
fioa di feudi cinqwHta per ciafcuna di loro>& qucfta ^^^^
limo fina fi fi per tirtu del legato^ fatto dal quondam
Srgnorc E dopo la morte

4elìa nsoglie di4uì,]alimofÌDa s'accrefcera y di modo
che qiKll e fanciulle che fi maritaranoo , haueranno

fino a lire quattrocento diliroofina, e taraafio gli n%

toccherà cinquecento . Appreflb qaefto nobilc,c ca-

tolico fpirito ha parimente lafciato vna dota da cc-

icbrarfi quatroNicfle ogni giorno nella detta Chiefa.

Hella Chiefa di l^n Simpliciano ci fono er<ti« al-

*cune Seuole.frà Taltrc v*c quella 'fotto il titolo deit» S. Simili
-caritijtitoio veramente confaceuok all'opere, c!i*cf- cian»»
fercitano gli Scolari di detta compagnia i che foao

veramente piene ài carità Chriftiana >come bora fi

dirà.Quefii adunque Scolari, cuero Depistati fona

al numero di dieci let3C,coJ fuo Priore,c Topere loro

è di fouuenire tutti i poucri'ammahti, e pouere pa-

iole della Farocchia nei loro bifogni,,eper queito

eleggono a tempo due di loro,con nome di vilitato-

riyi qu^ali vanno vifìtando li poueri infermi>5c fecon-

do la qualità , e bifogao loro cofi li danno foecorfa:

chi di foldi cinquanta , chi di quaranta, chi di vinti-

cinque, e pjù ^ e meno per volta . A tal che ogni mefis

la Iimofina che fanno a gli poucri infermi afccnderj

a lire cinquanta,Tal volta otcantj, e delle volte cento

ogni mefe.bt quelta'imofìna pancia fanno de lega-

tjjf parte per le limoline che fanno accattare. Opera
meramente degna di gran merito appreflb a Dio.

Ncla uiedetìma <_hit!a, di tan Simp'iciano v'èeret

ta vna Scuola.aomin Ita ucUa Madonna dei Soccur-
fo,queiia oltre alle intuite opere dc^ne che ella ià ^
vna ancora è,chc ogni anno,pcr Ij fe^a della l'urià-

«tioacdeiia itiàUuiiua, djlDcufa a p-ueri de'ii^P.^-



Ti8 TESORO PRECiOSO
roccKia otto moggia diiortnento fatto in pane ^ e tal

anno dieci , fecondo le limoline che fonoi offerte.

Nella Chiefa de RR« Pi^, di Sant'Anni^ v^è eretta

vna compagnia de Scolari delia Madonna, li quali
con le limoline, aiutana tuttii poueri informi della ^
compagnia. ' . . .

*
.

^

S.Marcel Diiòhora come nella Chiefa Parocchiale di fan

lino. Marcellino fi fanno alquante limoline per legati pij»

Primieraméte fi ditpenfa il giorno feconda di Gè
naro ogni anno a^ poueiri deiU Parecchia moggia
vno di pane,pervn legata del quondan^Gio.Ambio
fio Boflb del I ^o I. oltre aik Melfe >, 6coftìtij| per iV- ,

Etpiùrvltainod*Ag;oftoi<iicia(cun*ànno6 difpen
]

1 fa tanto pancj che fia alla valuti di fiorini cinque,da
foldi trentadiie per tìoriaojfc por legato di Simon Boi
garone.. '

? Et più vna mina cK pane il mefè di Febraio> per le

gato di Pietro Paolo ParpaglionCi

Apprelfojgh Sco lande! Santiilìmo Sacramento di

quella Chielà 5 fono obhgati a maritare vna putta

della Parocchia .ogni anno del mele d'Ott.ibre, per

Theredica del R.Prete Fiorenzo Moi.ìdelii,chc fu ree

tore di detta Chiefa,e difpenfaue certi danari a ì pa
uen di detta Parocchia,

Limofine che fifanno in. Torta nuoua. Cap,^6.

V Olendo defcriuere le limofineche fi fanno in

Porta Nuoua^ dirò come il Commendatario
delia j>adia di lan Dionigi fa difpenfare o^ni anno a

poueri.m,'U.gia fei di pane di formento , per la felta

tu ùiic sncv^nio: e pei la felia di Natale ìà dar per li-

iAiv^ini.1 i rtnte fei di vino.

Pariii.tfute ri 1 Scolari di San Giacomo fanno tre

voic'^i anno l'ino ai)a,eice per Ja i^pifama^pcr Caieu

iiW ^ fti. j.^ie^e '^Li TmIì À.**i auoi *»i i^ucUe uè volte

*; ** diljeu-
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difpenfano tra pane e vino per la valuta di feudi cea

to.Et più alle calende di Maggio maritano tre putte

dandogli per ciafcuna lire cinquanta.

Nella Paro.cchiale di San Domino nella contrada

de Bj jjfì di^penfa ogni anao il mefe di Genaro, per li

mofma a poueri della Parocchia moggia due di pane

dvformento,e ftaraduede ciferijper vigore d'vnle-

gato del Sig. Ambrogio 3urrigono,e rjfteflb giorno $
celebra vn*ofhtio da morto nell'iftefla Chìefaj&U
SS. Deputati delle quattro Marie eflequifcono det-

to legato..

Nella Parocchiale di fan Pietro Cornaredo fi ma
rita ogni anno vna putta pouera della Parocchi»

con lire cento de liui.o(ìn3 per legato della S. Candi-

da Pattanella. ;

Nella Chicla difant'Eufebio ogni anno fi fanno

tre Annuali, vno a 14. di Giugno/altro a 4. d*Otto-

bre,'eiVltjmoa 25. di Nouembrc,eperciafcundi
detti giorni lì da per amor di Dio a poueri vn mog-
gio di pane di fornicato > e poi vna brenta di vino ,
per legato del q.Gio.Giacomo GailaratCjvn per eilb^

Taitro per la raoglie,& Tvitimo per vn fratello.

Lbnoftne fhcfifrano da molte Badie dd*
la Cittày e da diuerfe artù Cap. 47.

PRimieramente il Collegio delli Notari di Mi*
lano retto per ìi fuui Abbati^mariianoogni an-

no tre putte pcuere,m.ì che lìano figliuole de Nr ta-

ri , e li danno de limolini a ciafcuna à*<.flè lire cin-

quecento ,&. altre tre putte forsfe maritano conia
doie de lire cento per cadauna . Et più detto Colle-

gio d.fp^nfa ogni anno diuerfe limciìnein fouuen-
rione de pouiji. Qj^sito legato di munrare le puicc

fu lalcuto da vn Giouanui baitiita Bclucu » che ti

del medciìmo Cellesi:.

H 4 La
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La Badia de' Mercatanti da Lana dilpeofa ogni

anno per fouucntioac de'pouerctci moggia quattor

ilici di pane di fonuento, e tal'anno più , e ciò Ci il di

di fan Tomafojol tre ad altre li mofin©.

La Badia de Mercadanti da oro>pgni anno^per fa»
Tonufo danno via perlimofitta a poueridiecinaog-

l^fa di pane d^oroiento , ancora Uano. molte a^tr«

opere di cariti tra l'anno.

Ancora la Badia deil^ Orefici ogni anno per la fc*

iìi ài fan Tomafo diliri^uiAè «poggia trenta di fa-

rina diformento a poueri bìfognofi.

fi più ogm anno marita quattro putte>dandogli la

limofìna di cento lire per ciafcaduna.

E più per la feda di S. £ligio Protettore de gli ore
fici , la cui fefta fi celebra alli vinticinque di Giugno^
La detta Badia difpéfà a poueri nK>ggia tre di pane

^i formento . in oltre , la niedtiìma Badia ^ifpenHi

ogni fettimana circa due feudi , in fiir limofina a pa«

yeri Orefici,o moglie o figliuoli poueri d*Orefici.

Ancora la iftefla Badia fa celebrar tre McSc coti-

«liane al fuo Altare di fant*Eligio , pofto nella Chiefà

di fan Michele al Gallo, e fei QtiWij da morti , con le

fuc Mefle,e la càtata per ranitnc de gli Orefici morti»

Afjjjfciib, fa celebrare iafciUd^ fant'Eligio con
apparati, bc addobamcnti fuperbifl.lnai > e con diuer-

f{ in^rumenti muficali. E tutte quefte fpcfe,& limo-

fine fi fanno parte per legati fatti d'alcuni Orefici, e
parte con mettere mani alle proprie borfe y a gloria

di Dio. Et ^ tutti li capi di bortegbafegli dà quat-

tro pani o«ni annp , due ai Natale , e due per la felU

difaut'i-ljgio,

Adeflo dirò come h Badia delli terStori Ja feda,

rax rita vna putta Oj^ni annojche fia fig'va d'vn poue-

jro uilìtore , & parimente ogni anno difpenfa (ino a

jjrct.tecentOjfic noyapiù,h.ora coiaco, fecondo che le

iunv^^iìtt? abbondimi il
o Iccai^no ^ a poueri deiiVt^
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Parimente , l'arte de Gugieri, dirpenfa ogni anno

alla fcfta della Epifania fino a moggia tre di pane di

IbrmcQto ^er lisnofina^ai poutri della medefìnfi«

arte

Ifera è da dire coBi»e la Badìa iìiCzhxAzn difpen-.

U ogoi anso in due vokc per la vahiia de lire cinque

ta in unto pane,cioè,U mittà per la fefta di fan Ma?
lÌBOjcraltra per la feita di fant'Orfo, protettore d^
Caholari.Et <^i,jefta limoiìna fi fa ptrVigorc d*vn \t-%,

gate del Reuerendo Sig. Fabiitio Càltel Franco , il.

qual pane fi da ria alla Chiefa <h fan Martino m C4r
pito.Etpiù lamedcfima liadia fa limofina ognian«f

óo a i paueri deli*arte,pcr la valyU d'alare lire ciiv».

^uanu.
Apprcfiò , ogni anao fa detta Badia è tenats, pc^

jlteftamento di Giacomo Antonio Ghezzoni, Cal-

xolarojdi mantarc tante putte vergini honefte , e di

buona hma y quanto importa la mittà, dell'herediti

lafciata Ì2. detto Ghezzoni alla detta Badia y e che fé

gli dia ds hmoflsa per ciaicuna putta lire cento. Mai

però con quefta conditione, che le dette putte fiana

figliuole delii Macftri Calzolari poueri^e fcolari de^
Tarte . E Taltra mittà de* fuoi beni egh vele ch'ella Q,

difpenfi da i Scolari in beneficio d'efla Scola, e di far

celebrare vn*Annuale ogni annoio perpetuo nell||

Chiefa di fan Martino in Compito, doue è la Badia

eretta. E perche detta heredità può importare 4»
quattro mille lirc,per lo che alla rata mariterafl'i ta-

te putte quanto fi caucrà ogni ^nno dell \fufiu ito

.

Ancoraèda fapere ( per non flarc a raccontare

d*arte in arce } come quafi tutti i paratici fann© al-

cune collette di limofige,con le quali fouuengon© , e

danno aiuto,a i poucrij& infermi della loro arre , &
il medcfimo fanno ie Ccnfra ernità de Scolari coa
rhabito,cficrcitando la canta Chnfiiana vcrft» dc^\

loro fratelli nelle loro nece(IItà,e bi fogni.

à-arÌÀsenu ci ft-^o mgjts Scu<^^ 4<£l Saatiilìmo S^

^^àrofiw ir
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e amentOjerette nelle Chicle Paroccliiali, della Cit-
tijchefouac^agoao a* poueri jnferniij& donne di par
to della i.^arocchia,con le linialìnejSc offerte che vé-

gono a dette Tcuole.

Appreffo , nonrefterò di dire, come ci fono gran
numero di Gentil'iiuomini nella no/Ira Città, e Mer
carenti 3 cric fanno molte limofine lecrete>a diuerii

poucri,! vedoue,a fanciulle vergini pouere da mari-
tjre,a pupiili,& orfanelli. Et ancora fouuen ^ono gli

Hoipitali , e cafe pie, oltre alle limofìne che fjnno a

poueri Monafleri de R.<.'ligio{ì.Lafciando di riccon-

tare le Imiofineche fanno giornalmente alle porte

lote.Et; molti finno ogni anno vna limofìna vniuer-

fale.Etaltri mandano a poueri Monartenj vna volta

Tanno vna limoiìni generale j^ fecondo la dmotione
loro.

AncorarillultriG.Arciuefcouo, fa diftribuire ia

opere pie di diuerfe forti, molte limoline, che in ca-

po dell'anno afccndono a buona fomma defcudf

Non voglio già fauellarè delle grandiflime limofl

nCjChe giornalmente fi fanno alle Chiefe della Cit-

tà, fi per fabriche , fi per adorjiamenui,fi per es-

pelle j fi per mantenere olio,e cera al Santiflimo Sa-

cramento ,0 ad Altari dì Madonne, o d'altre diuo-

tioni,fi per paramenti , e lorniiure d'Altari,oltre, a i

molti legati che fi fanno alle Chiefe , chi da eregge-

re CapciJe,con dota di celebrare Melìe, chiper ce-

lebrare Annuali, & chi in vna maniera, e chi in vn

altra, dj modo che s'io le volefsi fci luere entrarei in

vn lambtrinto, che amia voglia non ne faprei vici-

re. E però bailerammi d'hauer fatto ratccido d'effe,.

a gloria di l^io.

De
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Pc due Opere di limofina fpirituale ^ ma è il

cercare dì porre pace fra difcordanti ,e

i^aitra è ammonirete correggere con

carità ibelìeììimiatori».

Capiu 4^-.

A DefTo voglio dire dVna limosina grandiflRmi,

che fanno gli Scolari con Thabito della Madó-
na della Fontana di Porta 1 ofa . E 4ue fta è limofìn*

fpirituale , molto conforme al cuore di Dia. Dica

adunque che molti Catolici, e diuoti fpiriti,digii

alcuni anni s*adunarono inficrae, & fecero vna com-

pagnia Cotto il titolo de fraternità della Concordila >

e la ereflero nell*oratori Ojoucr Chiefà della Madon-
na della Fontana ài Porta Tofa , & fu a^probata, in-

lìeme eoa i loro capirolije conttitutioni da offeruar-

fijdall'Illuftrifs. Carlo Borromeo Cardinale amphC-

lìmoj& Arciuefcouo di Milano TAnno 1570. il di 8.

di Marzo.Et hanno nwiti nobili Priuilegij, & indul-

genze.

L'oftìtio loro è di mettere pace fra difcordanti ,&
affaticarli in quanto loro fìa poirjbile,e d'operare tue

ti quei mezzi che buonamente poiVano per leoar gli

odi), le difcordie , e le difcenfìoni , E perciò iì chia-

mano della Concordia . Opera veramc me gratifsi-

majC di gran mercè dalla Diuina Maetta ralla quale

ogni perfona d'auttorita fi douerebbe impiegarle in

quella Tanta opera, e fauorire quelta coli nobil.lìima

imprefa.Perche jBeati pacifici,quonÌ3ra filij Dei vo-

cabuntur,Dice Giefu Chriito,

Appreflbjm Miianojs'efiercita vn*altra opera fan-

tiiTima d'alcune compagnie d'Huomini timorati di

Dio, e zelanti del fuo honore,i quali con gran cariti^

€ cou rara modeiUa^atcendono ad ammollire, e per-^

fttàdere
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fua<krei beft eminiatori di lafciare quedo horreii*

*

<k> vitio,coii ogni carità fraternale , con autorità , de

cflempij delle facre lettere.

E nel vero quedo peccato della belleminia ', dopo
il peccato dcH'hercfia , e il maggior peccato the fia

al mondo,e perciò niun confcfiorc douerebbe aflbl-

oere niun beilemmiacor(,et]amdio in foro confcien-

tiacjfenza graue penitcza, per cflere la beftcmmia im
mediatamente oflefa contra del Creatore. Et perciò

i Prencipi,& altri officiai doarcbbono correggere, e

caftigare quelli ribaldi beitemmiatori fenza hauer-
£Ìi compairionc alcuna.Perche, dìuuc ha cagione di

beftemin.iare,ne maledire Iddio, ne la Tua fantiUìma

!Madre , ne i Cuoi fanti, hauendo noi da DioTef-
rere,l*anima,il corpo,e tutto ciò che lì può defì dera-

re, pero deue edere da tutte le creature benedetto»

e con fomme lodi celebrato.E non come fanno molti

nbaldi(indegni del nome Chridiano) che con le lo«

ro impure , e contaminate bocche hanno ardire ad
•gni parola di bedemmiare,e maledire il Santidìmo

fu* nome,il qual peccato e fi atroce>& horrendo,che

Iddio ha dimodrato i fuoi giudi eluditi) contea, di

«^ucrta forte di ribaldi,indegni di dare fopra laterra.

Et s*io voledì narrare i gran cadighi,che Iddio a da^

to a quedi bedemmiatoriifarei tremare fino aWe pie

ttc,mà per cagion di breuità gli voglio trapafljre.Et

perciò conchiudo che queda è opera molto grata ài

Signore Iddio,a conuertire dal mai vfo,in benedittio

iié,efaluareranima del proiiìnxo.

l>cUe Scuole^e CoUegij che inCegnanofen'^a fr?-

mio neUa Città di MiUm* Cap, 49.

POfciache badeuolmente habbìamo fauellato

dell'opere della Mifericort^ia, che s*elTei citano

•OB tata cariti Chriftjana in queda Città diMilauo

lioia



DE' MILANESI rif

Ht>ra voglio, come cofa pijflTima , e lodcuoIc,che r*-

jioniamo delle Scuole , e Collegi che Con» ftaii fon-

dati da diuerlì Gcntirhuomiui Milanesi , acctocbt i

fanciulli atti alle lettere, poflano di grado ingra-ior

crelcendo nell'età /ar(i dotti jn quella profefllone di

lettere, e fcienza , alla quale la natura grinchina , 8c

alletta,efl"endo eglino aiutati dal cotnmodo di pot<»-

rt imparare feivza paganiento alcuno.

La ontle fi trouano molti giouanerti che per nata

rale incHnatione farebbero atti al fiRiparare le fcté-

ze, ma trouandofi i parenti lor© poueri, ne hauendo

il modo di mantenergli alle fcuole, fono aftretti dal-

la neceliità di mettere i loro figliuoli a qualche arte,

per poter con quella guadagnar/^ il viuere loro, pri-

uandogli del bello intelletto dal qual la natura gli

alletaua.E perciò,gran lodi fi deucno dare a qsei Gc
lirHucmini che fpjrati àz Dio hanno con carità

Chriltiana fondatole dottato quefte Sceole, e Colle

gi , di maeflrare fenza premio quei poucri, che noa

hanno ri modo di pagare , e pero fc gli dcue hauere

molto obligo rcfiendo , che per lo mezzo loro moict

figli che lono nati poueri , maperò dotati di bello, e

nobile inie!letto,atto alle fcicnze,vengono coiiquc*

Ho commodo ad imparare le-bone lettere con le qut

li nonialo gkrtiane col tempo alle loro cafe, cauan-

do i parenti <H poucrti, ma ancora giocano alli Re-
publiea jepiù modi: EthoRorano con la\'irtù la pa-

tria : oltre-, che molti col mezzo delle lettere fi fan-

no Ecdefì a itici: & altri Rcligiofi Clauttralijla on-

de fi con ramminiftraticme de Sa«tiflìmi Sacrameiv-

ti, fi per le predicatio«i,e per Teflortationi, e di 'po-

tè fono potente cagioni di conuertire ì: migliaia

d'anime a Chriilo,oltrc che tono difcnfori della^ié-
' de Cttolica con la loro faiita Dottrina,arrecàdo mei
to frutto nella Chiefa di Dio.Ci fono adunque in M't

, Uno fondate Scuole per impararare fenza pr«xio di

-linjtic le profeiJiom di fcicnza-.Doye ne fo«» vfciti «Ir



li6 TESORO PRECIOSO
gran letterati che con Ja virtù fono faliti a gradi aU
tiflìmi. ^

Comincierò adunque 4a quelle Scole cVinfegni-' !

no la Dottrina del fondamento della noftra fede ,'

Lode del cioè della Dottrina Chnitiana/fenza Tofferuatione

la Dotcri della quale niun fi può faluare,& è bifogneuole d'ef-

nx Chri- lerefaputa da <:iafcunChriiliano . Eper effercclla

itiana .
tanto neceiiariai Sommi Romani Pontefici hanno

Scok no concetto molte indulgenze a quefte Scuole, & a chi
fa quell'opera di carità , di moftrare quefta Dottn-
«a : Ci fono adunque nella Città di Milano cento, e
venti Scuole della Dottrina Chriiiiana , doue tutte

le felle s'infegnaleggere , e Icriuere^ e di fapere ciò

che fi ricerca ad vn vero Chriiliano, doue fono huó-
mini,e donne timorati di Dio,e zelanti biella ialute

dell'anime, che infegnano con gran carità grata-
mente.

ApprefTo, ci fu vn Gentil'huòmo ài cafa (GralIa,no
Scole minato Tornalo

, quello efleiido defiderolò che i fì-

Gralie - gliuoh de* poueri,noa reltaifero per la pouertà loro,

di fare imparare leggere i Tuoi figliuohjinllituìje de-

dicò vna commoda cala, dottolla, doue fi tengono

cinque Maellri ch'iriiegnano legge per amor di Dio,

^ eiii vengono beniflìmo falartati.

Stef-^no faueriia, Gentirhuomo honorato,defidc

Scole rofo che i fanciulli atti ad imparare ieggere,non ha-

Tauerne uelfero da blciare cofi nobile, fe bifogneuole virtù

per cagione di pouertà, però dedicò vn commodo
aiJu4giamento,elalciò vna buona entrata, acciò che

cjuiui 11 manteneilero cinque Maeltri, cioè , quattro

ch'infe^.naflèro legge , & vno clunfegnalfe fcriuere,

per amor di Dio. Et in quelle fcuole s^ammaeilrano

più de cinquecento Scolari.

Nelle Scuole di Brera ci fono quattro Maeftrì

Scole di cVinlegaano Grammatica,& H umanità , & vn'altro

Brera . ^^^ niollra Rettorica. Appreflo , v'è vn Maeitro che

legge Matematica, vn'altro inlegna Greco, &>vn'al-

tro
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tro fa la le; tura della lingua H ebraica Jn oltre,e fo-

no tre altri Maeflri ch'attendono ad infegnire ìilo-

foi^a . Ancora ci fono quattro Miaeltri di Teologi ' ,

due de' eguali attendono alla Sacra Scrittura , vno de

Scolailici,e l'altro de' cafi di confcienza.

Nella Canonica in Porta Nuoua lì palceno poco

meno di cento bocche, e quiui fi tengono Maeftri Canoni-

ch'infegnanoHumanità, Sacra Scritturale cali di ca.

confcienza.

Nei Seminario , ci fono ir.eglìo di cento , e venti -

Scoiati ch'attendono a rtudiare Retorici.
bemina-

Nel Broletto f >pra la loggia de gli Olì).Ogni gior ^'<^-

no fi leggono due letrioni", la mattina è la lettura Broleto,

d'Humanitije la fera fi legge l'mftituta.

Apprefio crfono le Scuole Platine pofte nella ftra
§ cole Pia

da della fozza Inamorata . Quelle furono mlhtuite
^.^^ ^

dal nobile Teudoro Piato,e da lui dotate. Queito fìi
*

^

gran Dottore ieggiitage poi Fifcale, e Configliero fti

mato dei Duca Lodoujco Sforza, Et eflendo gran rie

co lafciò il fuo all'Hofpitale Maggiore , con quello

carico di mantenere quelèe letture che bora fiamo

per dire. Si leggono adunque ogni g;orno cinque

lettioni.Cioèjvna di Geomctriajl'altra d'Aftrologia,

la terzi d'Antmetjca^elafera ne leggono due altre,

cioèjvna di Logica, e l'altra di Greco.

Ci fono ancora le Scuole Canobiane poftein capo Scole Ci
della Itrada de' Reilelli che molcrano gratamente.ia nooia-.^e,

queiiefifàno due lettioni cgni giornojvna delia mo-

rale d'Ariftotilej detta la tilofoha Naturale y e l'altra

,

ai Logica. . >-'*2s 1

Ancora ci fono due altre letture , vna up^-^-'^sr^òTiae let-

di Filo^fofia^e l'altra de griiluftufiimi ./-rrV. • .iCou| ture, ~

^

Vifcontijdi Teologia.
'

Dirò ancora come v*è il Colleg'o di fan Simone, ^
polto Hi Porta Ticinefajilqual tìi fondato, e dottato V^.. ^'.^fet»^

dal Conte Ambrogio TaucgiOjCcnobligù chequiui diiaa StF

fr mantengono Dedici putti che fiaao nati nobili,mà n^»^"^'

pouerij
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|)Ouerij e che s'habbino da rpefai-c , & ammaeftrirt

tn modo tale die posano riufcire ne gli iludij.Le Jet-

tioni che fi leggono fono , Grammatica^ Rcttorica>

Pocfia^filofofia Morale,& Hiftoric.E la feila fi fi vn»
lettione di Teologia , & vn'altra di Eilofofìa Morale
Quefto,e gouernato da Tei Gentirhuomini,con gran
cariti,e rara prudenza E viuono a fejnbianza di Re*
iigiofi.

Nel borgo dell*Oche>vicino a fan Vittore al Coiw

Collc<»io P^ ' ^'^ vn*altro Collegio nominate de* Calchi ,
per-

dt C^- ^^^ ^" Signor Girolamo Calco dedicò la fua cafa , «

chi.
Ciardini , per far queft'opera pia , cioè che in quel

luogo s*haue(lero a far le fpefe a quindeci ^tti per
amor di Dio , che fiano nati nobili, ma cafrati in pò-
lier cà , & s'hauefi'ero d'ammaeftrare . Piacque poi ad
vna Signora Lifabetta Boiri,& dopo lei,ad vn Signo-

re Girolamo Guatconi^di lalciare a qucfto Coll^id
vn legato per ciafcun di loro , accioche queft*oper*

piahaueffedaperrcaerare. Equiui s*iniegna foia-

mente Humanità ,ie pagafi vn Maeftro , & vn Repe-
titore. In quefti due Collegi li figliuoli viuono a lem
^ianza di Religiofi, e tengono ancora altri putti a
«lozzena.

Non è anco da tacere che non Ci dichi come fuori

sài Porta Cornalina vn miglio i n circa , v*è vn bciiit

•fimo-cafamento, 6f amr ni Giardini , e pofleflìoni , &
^Còlicelo

^«i'rttandato laColombara . Quefto luogo fu Ufcia

Duena- to^e donato dal Sig. Hieronimo Dugnano Dottore

UQ
* ' Fifico del Còllcgiodi MiUna,il cjuaJe clkndo de* SS.

Deputati dcll*Horpitale de gli oi tinelli di fan Mar
tinojmentte che vilTe h fac^tta molto bene,e volehd»

ancora in morte moltrare l'amor che gli porcaua , e

perciò lafciòqueftc luogo à detto HolpitaLe di fan

Martino : con quefto clve qniui fitcneffero dieci pul

\fi diquelli orfanelli d'efl'j Holpitale di fan Martino,

o altri orfanelh d'altre Città di detto ordine, che

éinoatti ad imparare lettere» e ftudiarc, e volonta-

rou
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t^fi aifarfi Ecclcfiaftici,o Rtligiofì E die q-ilìai ìì^'

no pafciuti , vcftiti , e proucduti di q[uanto fa lop©

bilogno a quefto effetto . E ìa elettionc di quefti ftà

alli SS. Deputati , e R. Rettore di San Martino di

Milano.E di tempo in tempo che vengano mancan-

do, deueno eleggere altri putti , di modo chefem-

.pre lìano il numero di dieci , con faculta di prouc-

^ergli di opportuni Rettori , e cuftodi che attendo-

no afi buon gouerno di detti figliuoli,con altre condì-

tieni .Xi ohe, da detti SS. Deputati e ftito quefto lu»

^oornato dVna raga,c diuota Chicfa, & altri accrc-

fciinsntij& abellimentii& oflcruafi pontalraeiitc i*in

tentione del legatario.

Non voglio ancora lafciar 3i dire come Rclla ter- CoHeg»
ti di Triuutia fìi eretto vn Collegio dal Signor Già- d*Adda*

corno d*Adda,,e donato alla Venerabile Congrega-

zione de' Sacerdoti di Somafca^e quiui s'ammacftia-

sio alquanti Scolari.

Sarebbe ancora da dire d'vn altro Collegio , cioè

éi quel della natione Todcfca, detto de' Suizzeri^in-

ibtuito «k Carlo Cardinal Borromeo in queftano*
{in Citta 3 doue iì fpeTano, vedono, & ammaeftraao
vn gran numero de grcuani di oatione Todefca, ac-

cioche colviuere Catolico , e con la lana Dottrina

poiTano , conuertire dalle falfe openioni qv^ei ch€
•di fua natione fono infetti neli'Hercfie.

Gran Iodi ancora meritano quei nobili Mila^efij i

•«juali defìderando cke i giouani delle lorofatnigHe ,

(e d*altrc)haueflero coflvmddo di ftudiare,e far pro-

ietto nelle lettere,per venire alla-fomma del Dotto- ,

rato , & perciò hanno fondato alquanti Collegi ncl-

Ja/Regia Città di Pauia,per quei gionani che non ha
jno il modo per maotencrfì allo ftiidio^ fra li qnah ei

fon» quei c^hora raccontaremo.
Frimicraaiente dirò del Collegio c'è Caftiglioni,

chefufondato ,edotuto da Branda Caftiglione,

Cardiaale ampiiBìaio,c de* p risii dotti della fua eca
~ k e dot-
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.1 dottollo per raititeuerui ventiquittro giouani ftg

^collegi ^i<5(^ (li Cjf^ Caftigliani , il quale fu pofcia dottato
fendati

<i j diixerfì ?ar,i d*ampUlUmi priitilcgi. Et fu. fondato
8tt^ Pauia dell 41 j.ia circa.
éì" Mila- Ci farebbe parimente da dire del Callegio de Bof
»€^* (x,di qacllo de' Mariani , e di qucMo de Grilli, tutti

fcmdatì là Pauia di Milanefi da dette cafate.

Vn altro Collegio fi vede in Pania che fu fabrica-

^^jj^gj^toje poi d«tt«o di qaattro mille fcttdi Tanao d'en-

i€ Bor- ^^^^^ ^^^^ ^^"^^^ meitìoria ài Carlo Borromeo Car-

^^g^i dinaie , & Arciaefcouo di Milano^ad effetto che qui
ai s*haÌ3'bmo ài fpcfarejvreftire, & ammaellrare qua
I anta gi«uam ftadeati poueti ma aobilij ben nati, e
a vita probata.

Quefto Collegi© , e pofto «glia pii bella , e nga
pane ài Pania, & è lituato in rn gran riquadrato , il

quale fu fondato t*aftno iy54. Etil di diecinoue di
Giugno fu meflo la prima pietra nel Tuo fondamen-
to. B per non raccontare le fuc ricchifliiàe, e nobilif

finte parti d'ordini d*Architetturi , e cotnnaodi ba-

(ierammi di dire, & atfermare ch'egli è il più bello,

& il più vago di quanti ne fono nella Italia , ben che
ci poneiltuo la Capienza di Bologna, e quella de*

RlLGiefuiti di Roma, perche è tutto Papale , e
Regio.

Parimente in Roma fii dottato vn Collegio daX-

Fimmortale Conte Aleffandro Criuello , che fu poi

C^lcgto Cardinale di gran ftima , e dottoilo de feudi cinque

frittella naillc' l'anno, e fecelo giufpatronato della faa càfa^St

ioltooia. dottoilo per tre (Indenti di cafa CriuslU che voglia

no ftudiarein Roma , e fempre il priitìogenito àeU
niluftriffi no Sig Conte Antonio luo fi^Iiaolo j &

j
primogeniti della fua defcendeata h^eratitio feudi

éuemille, e cinquecento Tanno, e gli altri due ftu*

4enti la metà per ciafcano,conie il tutto (i contieni

iielteftamento,& è fondato del fuo patrimonio.

in tutte qu^ftc ScKjcxlc , e Collegi sc'infcgaa»»
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fenza pagamentojs'alleuano le ccntcnaia, e migliaia

di gioaanijuclle buone lettere, e nelle virtù Chriftia

ne, doue ne vengono molti vtili, cefi generali come
priuati , & anco al profitto della falote di molto nu-

mero d'anime . Et perciò fi deue dar gloria 2 Dio , e

lode a i fondatori di qucUi.Pcrche molti C\ fann» Re
ligiofi , & altri Pretirdoac cort Tamminiflrationc de*

Santifllmi SacranientijConfeflìoni ^ Coramunionijé
Predicationi, mantengono il colto di Dk», 6' fon»

cagione delia falute.<ii molte aniiae, i> i . j ; .

jEnigma d^vn'fcdtero y che fta dottato dat^

Ja natura ad imfamrektters,

NOn voglio hora trappaflarc che non dicM, c<»^

me il grande Andrea Alciatijnelli Emblomati,

ha fatto vn^imprefa tra le molte al tre , con la quale

egli pinge vn fanciullo ignudo , e con la maijo de-

lira alzata in alto tiene due ali.E nella mano finiftra

egli tiene vn grane faflb , che gli fi tenere la mano al

baflo . Quefto putto lignifica vn fanciullo pouero, il

.qual dalla natura fìa dottato dVn bell'intelleto, atto

aile rcien2e,& airaltre virtù politiche , & però tiene

nelh delira aliata in alto due ali , modrando in ciò

che egli vokrebbe volentieri s'egli poteffe hauerc il

n)odo,& il commodp d'attendere a l'imparare , & a

gli ftudij., Etper^iò nell'altra mano tiene vngraue

iai^che lo tij*a al.baflo : per \è faflb grauc cheil put
to'tiche nella finiftra (igoifica la pouertàjche lo tiene

^òpprèilb giù al b affa, non hauendo il modo d'ef-

Tercitareil dono nohiiiflìmo della natura , & però è

*Coftrettoper lapouertà dilafdare U via de gliftu-

.dij,& cffercitarh I qualche arte mecanita.Et peròlbt

to i*imprera,egli ha polB quattro verfi che drcoìio.

lena tenetlapiderA , manus altera [uììinet
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Ft me piuma leffatyfìcgrane mergit oms,

Ingènìo poteràfuperai i^olitàre per ^uras
Me nifi paupertas inui a deprìmer9t,

E ^erò tutti quei che. (ono^ttati poueri , e che col

«ommociojC mezzo di qiieitej Scuole , e collegi,fono

enati a qualche pcrfettione di fcienza^con la quale

Ébiio ^iaCcefi a gradi di dignità,& oftìtij, co li quali

lottò viciù di pouertà^hauendafì acquifbaco qualche
faciliti; deucno riagratiare U Sigoffe Iddio , & cer-

care da eflergli gratije pofcia pregare per quei c'ha-

no db^tàto quelle Scuolejje Collegi,col mezzo de qua

H lono peruenuti a tali ftati^ li loro offiti) , dignità

e preminenze le deueno cifercitate giuftatnente, e

jcol timor di Dio,acciochc Iddio li benedichi^con lo»

jro pofterità»

•- Sommario delle lìmofme^& opere pU chpfi •

1*"^"^ fanno in Milano.
'^,^t*J.}^' l

'

Auendo noi co quella maggior diligcnzi c*hal>

_ _ biamo potutOjnarratOjtutte le limodne, opere

pie,e òx carità CKriftianajche fi fanno nella Città ài

Milano>hora ho giudicato che fa ràdi (bdisfattione

yniuerfale,e naafliixi amente a i curiofi, e diligenti lei

torijil raccontare Io [pmatiamcte^tutte le dette ope«

i:c4i cofa iti cofa^per maggiore intelligenza.

, Primieramente adunque dirò di tutto il pane clve

i difpenCi da gli Hofpitalijfuori d*efsi,da luoghi Pij,.

da comp3gnie,Scole,eMoaafteri,{icome habbiamp
_ ,. defcrittojafcendc al numero di moggia tre milié,ctìi
rane

^^ nonaota due ogni anno , dico di quello di fof-
*^^^^^^

mento. moggia. 51 sf.i

^ U Paae di miftura \ moggia quattro milTa,trecèri-

Itììftara . ^^ atiirantaquattro^dico. Moggia. i*344

Kifo, ^ riCb.ifccndc al numero de moggia.ottatento , e
nona»"

H
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nonanta, dico Moggia. 8^a

11 vino che fi da via,va alla fomma di brente nuniero ^i^
mille trecento fettaTjtajdi^jQ Brente. ij7^

•* 11 Panno , viene ad elTerc braccia numero quattr» ptoat»
InillejOttocentOje ventidue , dicopamiobaflo.Brac-

iia.- - 481»

11 numero delle Putte che fi maritano da quciii Puttechc

duo^hi j Tono Tei mille, ducente, e dodici ^ dico fi marita

Putt«. tfxii no.
' i legumiTonb Woggk nonanta fei 5 dico •. Le^utai.

Moggia. .. 9^
La carne è librc,daonze vent'ottOjnttm.cro fei eca Caree*

vto quaranta,dico Libr«. 640.

taflìne Rcparate fono numero ciit^e ipillc ,
Tamae^

ilico •«
( •

' - - ' 5000
Il Sale è ftara fe/Tanta fei^dico Stara. 66 Sale.

*Ìi TOiìncro delle fcarpe fono paia p5. dico. 9^ Scarpe.

Appreir© la limoiìna che fi fa in danai i da quefti Daaaru

luoghreUaafcende alla fomma de lire di ciotto mil-

le, reicento,e nonanta (i-ue,dico L.i^69% jvif^e
B'piìrp ceiebratione de Mefic,& Annuali L. 1455 > Anu^^li*

" In oìtrcjvi è ancora il venerabile, e Pijflìmo luogo

idi*Santa Coronajche ogni anno fpcnde vna gran fom.

ma de danari ^nel dare tuue le me-dicineaSt altre co»

fé bifóp^ìèootii & ì poueri iafemii della Città, in paga
recedici, fìarbien^S: altri ìaiari attjy fi come il ti>.c

"èo Gabbiamo narrato diiimtameiite^Ede h Commi
^ella rpcià va à utt.-iiita malìe !i»re,e tii'uano meno , 8

=tal più letondo l'occorrenze. L. 8oood
Di modo clìe ce n cueit<; iimofine,c ccmputato,le

•bocche che fono palciute da ^li i-ifll"pital»,trouo che
in Milano fiianiìole ipfSleanoàìe mille quutrocen-
-tò,e treatadue Doechtr^il cj^ai auBìero fart tbe tre > <*

quattro Citta Jd:a -A oiciiia j u dei Kegno di Na-
poiijdico. !*:;> e; 945*-

SarebiiC da dire ancora deìle molte limola: e is
foh;^ fa.te dA Ci;*-::i.'iwoinir.i^Mereitiuiii Òc Ai ah >,

-* lì lii
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in maritare fanciulle , foccorrere Hofpitali , luoghi;
Pij,Monafterij poucri ^e diucrfi miferandi , ma per
non trattare de* particolari, ne anco per non entra-
re in vn lamberintojchc amia voglia non ne faprei
fcirc,e però bafterammi hauerdtttoquato ho fcrit

to,& il tutto a gloria di Dio , & a lode delli Città di
trillano.

Si dichiara come thuomo limofìniero ,^ che^
tende aWopere della Mifericordia, mai

fnò morire male , anT^faràfauori'- *

to da Dio in queHo , e nelfal*

tro mondo . Cap. 51.

HAucndo noi ragionato di tutte Topere dì Mi*
fericordiajche s*efl'ercitano inqueita Città dì

Milane j è cofa lodeuole c'hora diciamo alcuna cofa,^

in fauore de gli huomini Mifericordiofì, e che s'elTer

citano in quelte opere di carità Chriftiana , le quali,

fo»o tanto gratiflìme al Signore Iddioj& per le qua-
li habbiamo la remiflìone de peccati,^& acquiiliamp^

il regno del Cielo facendole in carità ;

SaL 40. La onde parlando lo Spirito in lode deli-huoma
mifericordiofo verfo dc^poueri, dice per Dauiddf
Profeta.Beato e quelI'huomo,che attende, & è folle-

citto di prouedere al biCognoroj^e poueretto, perche
ne* giorni cattiuiil Signore Icx libererà, e il Signora

lo conferuaràje lo viuificherà ^t lo farà beato in ter-

ra,e non lo darà nell? mani de fuoi nemici . O pro-

mefle felici. A ppreflbjper Efaia Profeta dice il Signo-
Em. 38, rcIddio.Rompejcioè, dà il pane a quel pouero affa-

mato , & a bifognofi , e quei che non hanno alloggio

riccuegli in cafa tua . Quando tu vedi l'ignudo cuo-

prilo,e non difpregiare la carne tuu.. E cpfi faQsndo il

Signor ti dUtfte*»^t in va altro lu'^godiQ^j, Mette
li .
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il tuo pane a quei che paflàno i*acque,cioè,a*poucrce

ii,e doppo molto tempo tu lo trouerai j ciocj doppo

la motte tu hauerai la retributione

.

Io oltre,ii Profeta Danielle , eflortando il gran Re
Nabuccodonofor a redimere i fuoi grauijpeccati , le Dankt^
difle . Recupera , e fcancclla i tuoi peccati con le li- 4.

moIìneaC le tue iniquità c6 Topere dcUamifericordia La limoÉ
che farai a poueri . E Tobia immaeftrando il fuo fi- na caffi e

gliuolo diccua . Non volere riuolgere la tua faccia peccati»

da niunpouero,accioche Iddio non riuolgi la Tua

da te.E fecondo le facultà che tu hauei ai,cofi fia mi-
fericordiofo -, Se hauerai de* beni alTii, dà al pouero T«b* fJ

abbondeuolmente , fé ancora hauerai poco , di quel

poco non manchi di farne partecipi i poueri . Et an-

4:oradice , Setùfaraiiimofinicro,tu tefaurezzi vn

gran premio nel dì della tua ncce(fiti,perche la limo JvJq^j y'^

fina libera da ogni peccatOjC dalla morte, cioè» eter- ^^ ^gj^ j|

na, e non permette che l'anima vadi nelle tenebre , n^o£n^
cioèjdeirinferno . Anzi ia Umofiaa dona vna gran fi-

^^
danzaappreUbalfommoIddioja tutti quelli che la

fannoàl tuo pane mangelo con li pouerijC bifognofi,

e de^ tuoi veltiroenti cuopri quel che fi troua ignu-

do . i utto quello infegna il buon Tobia al fuo fi-

jliuob.

£ S.Ciobbe diceua : io fui occhio al cicco, e piede q. ,

al zoppOjC padre de' poueri.E perciò, chi vuole efler
'^^

preferuato da molli mali , foccorra al proifimo, che
patifcCje ccndodiafi con i bifognofi

.

In lode della limolìnarEcclefiaiHco dice. Che fi

comcTacqua eiimgue il fuoco ,coulalim€>finarefi Eccl. |«

ile al peccato. Et ancora dice.Non fraudare la limo-

fina del pouero, ne rjuolgere la tua faccia da niuna
bilognofo. E par dice.Non volere hauerein difprc-

gioil fareiicnolina.Etanconon ceda di dire. AfcoQ- j . .,
dclalimofina nelfeac dei pouero, ^ciTa orerà per , ^r ,-

te liberandoti d'ogni milc . Et ancora afferma .Che *
^^

le limoiì»e dfbUiuojntì nvicncoidiofo faranno iiar- " *

*- - i 4 rate
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fate da tutta la Chicli de* Santi , cioè nel regno del
cielo.

Lue. 6. Queftc poche auttoHtà Thabbiamo adotto dal te

Nollro ftiotiento v€Cchio.Ma veniamo al Nuouo;Et vdiamo
Sig. mol- *1"^^ ^^^ ^^ nolko Signore Gicsù Ghrifto,noftra via,

IO ci per- noltra verità, «olirà vita, noitro premio dice. Siate

fuadeat- "^^^^*^°'^^^^^»^<^***"€i^ voflro padre è rnilericor*

1« limo/i» <ì*o1i>,vud1c li nottro Signore che immitiamo ilPa-

^j^^
dre nella mifericordia , delia quale noi niiferi fiamo
jnolto bifognolì . Ancora il medefirao Signore dice-.

Datela limolìna, & ecco ogni cofa vi farà monda. E»
più dicc.Beati i mifericordioli,percioche confegui-
ranno miicrior4ia.Et appreffo ci auuifa.Date , (cioè
la limofina)c (ari dato a voi vna mifura buona , col-
ma,e foprabondante (cioè in Cielo ) . Troppo lun-
go raria,s'io voleflc narrare tutte l'anttorità della fa-
era Scnttura,in lode della limolina,e dcirhuomo
mifencordiofo.

E però bafterammi di dire come fra tutte Tòpera-
tion» Chrilliane,chc noi poliamo fare, non v*è cofa^

che C\A più grata ai Signor Iddio^^chc pafcerei pouc-

Matt i5.
"' ^ rouucnirgli,& aiutargli nelle ncceffità, e bifogni

* ioio.OndeneiiVicirao giorno del giudi rio il Signore
altro non ci porrà innaazi,re non Topere della mifc-.

ricor dia. Et afferma che tutto quello che fa-remo atf

vno de* Tuoi rainirai^lo faremo a lui. La limofina adu-

que mollo fruttuót'a,per che ella monda,libera,re«.

dime,caopre,chieil(t,impetra, fi perfetto, benedice»

^iultificj,i-ifarcita,"e fulua . Et perciò ogni vno deue

tilerc largo,iècondo le lue facu'tà verib de poueri, e

pronti neireilercitaie l'opere della Mifericordia, ac-

cioche nei giorno del giuditio meriti dVaire quelU
giocondiftiina ieuteuza di noitro Signore, Dicendo .,

V enicc benedetti dai l^udlre mio , poffedece il re^ac»

jl qualv'c irato appai ecchiato.Percioxhe quel che

^ ^^^^ uctfi'.ia vno di .quelli miei niinim,i,iorho hauatd
^entjfii'.

;^^f;ip^g(^^lg (g /haueliè t.iU»aiH?.£ fan Girolamo

alTeima
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afferma dicendo.Io non mi raccordo d'hauer mai let di S. llie

to,chc chi volentieri s*è.,ci{ercitato neli*opere della ronimo %

Mirericordia /ìa morto, malamente, perche cgHha lodfi delr

molti intertìeilori . Et è cori irap oliibile, che le pre- Thiiomp

ghiere de molti non fu no efiauditc. E San Leone i^a miferi-

pa dice.Tutto ciò che fi fpcndc in cibo de*poueri,irj cordiofc

cura Q*infercai,in rifeuotcre i pi igipjii , & in qualun-

que altra opera di Pieti,non li fcema, ma s'accrefcci

Ne potrà mai patire appreffo a? Dio : attento che

Beati i Miiferi cordioiì., perche Dio haurà milèricor-?

dia di bro.Ne farà ricordo di diletto , doue farà te-

ftinionio di Pictà,qucfto dice fan Leone Papa : 6t al- c^tra gU
rincontro TApoltolo Qacomo dice. Giudi tio fenza auari , ne
mifeticordia fjrà fatto a qucliojche non haucrà vfa» niici de^
to mJicricordia.E Salomone dice.Chidifprezza il pò «oueri

.

uero^difprezxa Iddio cheThà fatto. E chi chiude Giaci,
^orecchie a} clamore del pouero ^ ancora eÌìo chia- prò. 17,
meri a Dio^e non farà eflaudiio. jàa quel che fari di Pro.ii.
iù fpa uento a gli auaronij& a quelli che fono crude
verfo de* poueri è,eh*vdiranno dalla bocca di Di»

queli'afpra lcntenza,chc gli dirà 3 Andate maladetti

nel fuoco eternojche è apparecchiato al Diauolo , &
agli Angeli fuoi.E gli rinfaccieràperchs non hanao
eflercitAtoTopere delia Mifericordia ,

i

fjfempi di fiuetil £}>e fono /iati mifericordio^

ycrfo de* ponm 3 e e hanno ejfercitato l^o-

pere della mijericordia» Cap, 5 %,

\^ Olendo hora fotto breuità narrare d^akunl
(antjjche piacquero molco a Dio , per Topere

della carità che cfl'ercitjronoj cominciett» dal gran
PatriarcaA braanijil quale datofi all'opere delia Mi-
fcricordii , »ca lolo faceua la carità a* pouerf ^ vian- Gen. 1%
danti , e Pellegrini» ma ancora ftaua auanti la porta

l»ajc pregaua 1 pa^à^icri ci^c ail?e;|afei[<^ fc^c Qu« ^
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de vna volta meritò d'alloggiare tre Angeli in forma
di tregiouani.

©CB li.
'^^arjjnente Lot vfaua la medclìma carità a Pelle-

grini , emerito anch'egli d'alloggiare gli Angeli, e
per l'opere della Mifericordia egli fu liberarlo dall'ila

cendio di Sodoma.
Quella Vedoui Sarcttan;^ vien foraoumcntc lo-

j.Kc. 17. datajperche ella pafcetc il Profeta Elia jn tato eftrc-
mo bifognoje però meritò che*! Profeta rir^fcitaflc

il fuo figliuoIo,e che la Tua cafa haueflc bene »

Di gran lode è la donna SunamitCjla qual con tan-

4. Re. 4.
**"^i^^*^^oggiaua li Profeta Elifeo in cala fua.On-

* de ella merixò,efrendo fterile, per Porationc d'Elifea
d'hauerc vn figliuolo , e dopo che fu morto ottenne
^ratia da Dio di rcfufcitarlOj^co» allegrezza incredi-
bile della madre.Ecco la virtù della iimoiìna.

Effcmpio rariflimo d'huomo mifericordiofo Phab
-., - biamo di Giobbe>il qyal era padre de'pou«ri, Con-
%>io&.i^.

folator* delle vedoue,nè maiìafciò che non deffe al-

^
^*

leggio a' Pellegrini > ne che non vefiifle gl'ignudi j e
che non cibafle gli affamati.

Specchio di mifericordia fii Tobia, nel pafccrc
tanti poueri,veltire tanti ignudi , foccorrere alla ne*

Tob. !• ccflìtd di tanti mi feri, dar aiuto a liberare gi'incar-i

ceraci , f^ 3 fepejire diuerfi nioiti. Et perciò meritò
per queiVopert tanto grate aDio^d'eflèr liberato

dalla cecità ce j^Ji occhile che Dio gli mandaflè ì'An
gelo RaflPaellojche guidafle il fuo figiiuolo , e lo libe-

ra0e da molti pencoli , e lo confolalle nella fua vec-»

chiaia.

Marta perche alloggiaua Giefu Chriflo, e gli fuo]

Lue. le, Apoitoii con gran carità, meritò d'fcflere alloggiata

da Chriitoin Cielo, &al tempo del fuo paflaggio,

d'edere accòmmpagnata da nollro Signore nei fuo
felice regnoje fece rjfufcitar Lazzaro iuo fratello.

Orneijo Centurione, come iì legge ne gli atti de
Atti. $€, g]] Apoitoli 3 fu gran limofiniero , di maniera che le
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fuelimofìne falirono fino nel cofpetto di Dio^e furo-

no di.'tantaforza,ch*clle fecero difcendcre vn*Ange

lodalCielojChcliparlòjefecero andar fan Pietro
-p^^tg-^a

per commiflìon di Dio dalla Città di Giobbe,(ìnQ nel ^ ji

y
la Città di Cefarea a trouarlo, ancora che fofie Paea ,^q|:1 -

*

no,c meritc) che vn'Apoftolo lo battezzaflc., e chelo,

Spirito Santa defcendefle vifibilmente fopja di lui

,

e niluminafle,O g^ran potenza della Ijmofina.

Narra San Lucane gli Atti de gli Apertoli che nel

U Città di Giobbe y'era vna donna nominata Tabir Atti. ^*

ta,picna di buone operc,e grande limofiniera. Laqua
le venendo a morte, mandarono quei della Città a
chiedere San Pietro,che douefle quiui venire , il che

venuto, lo menarono al corpo della donna morta,
all*hora tutte le vedove di quella Città circ ondaro-

no i'Apo dolo Pietro , e con pianti lo pregarono che

la volefle rirufcitarejmoftrandogli le vefti , e fottane

che Tabita li faceua . Per loche moflfo San Pietro a

^ompalTione^la rifurcitò . Si che le Tue limoline me-
"ritornojp le preghiere de poueri ch'ella rirufcitafìe

.

Leggeli che cfiendo morta Drufiana,c portandola

t fepeiire,per la via rincontrando San Giouanni A-
poftolo tutte le vcdoue , & altri poueri , pregarono,

1 Apoiiolochclavokflerifufcitarejeli moftrauano

Iveftiraenri ch'ella li daua , Et diceuano che mentre
<h*?lla viueua,mai haueuano paura delia fame , per-

cioch^ ella fcmpre gii louucmaa nelle loro nec elfità;

Mòffo adun^^ue TApoftolo a prieghi loroja tornò vi

ua,& ella riceueteTApoilolo in cafa fua, e non man-
CQ di fare le fac rpUcc Jimofine a poueri, & d'eserci-

tare i'oiììcio della Pietà.Si che per le liraofine meri-

tò di ritornare a queiU vita temporale, e pei di paft
fare a quella eternale.

Santa Lifabetta^nó eftendo ancora morto. Lin^g^-a ^^<^^^ ^i

uio fuo marito , per la gran pietà ch'ella moiiraua a* *.^°^'^^»^

pouerijfii chiamata da tutti madre loro. A poueri fa- ^^^ **."f»^-'

fiA ella inar.daua àìL viver* >c«nib]a^a |.U*ìftitti^vifì*
"««•

taui
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tn*ùa gl'infcrmi>& a Tue fpefc faceua fotterrare i mot
Il . Et eilendo figliuola del Re dVngaria, non fi Ide-
gnò per quello dj filare , teiìcre^e cucire eoa le pro-f

prie raanije tutto ciò ch^ella guadagnaua ,To'daua àT

poueri pcrlimofiiUjfbccorrendogline'lòro bifogni;

Molte coie farebbero da fcriuere in lode delia li-

inofina^e di cjuelli c'hanno cflcrcitato Topere della

4:anti,c Ljuanti fauo ri gli huomini mifericordiofì ha
no hauuto da Diojtnà per cagion di breùità narrerà
folo alcuni cfl'cmpi notabili,per4i quali ogni vno pò^
tra eccitare lo fì)irito fuo ad efl'cre mifericordiofò'^

& ad efleicitarli volontieri nell'opere della pietà^fc-

condo )a fua poflìbiliti,& cflere fauorcuolc nel fòuué
'nirci poueri^ia foccorr^rcgU Hofpitali, luòghi r;y,

C poueri Rcligioii.

BiS.Ghe ^^rji Bonincótro Morigi, come S. Gherardo"M5

rardaMd ^^^co,fù grandiffimo limofiniero, per le eguali hebbc

aafco, «"«^^^J fauori fégnalati da Dio.La onde vendè egli tut

to il fuo patrimonio^e fabr«cò. in Mon^a. vn*Horpiti
ÌCyt dottollojC poi racccoglieua tutti i poueri, & in-

fermÌ5& poitauali al detto Hofpitale , e con le pro-
prie mani li feruina, e curaua ; Auenne vn'anno di

gran careftiajdi modo che molti poueri moriuano
in diremo bilogno . La onde rbuomo di Dio faceuà

focco-rere a tutti,di modo che il granato fi votò,e le

botte del vino reftarono vacue^e commandando egli

a difpenlìeri , che faccflero iimofina a certi poueri

,

eglino gli di0ero,che il granaio era voto , e le botte

erano fenz^ vinojper il fuo tanto far limofine , & ag-

giunfero,che nell'Hofpitale non fi trcuiiua più fa-

jina,ne più vino^faluo che per quella ^iorn;ìta.All*ho

ra llmomo di Dio Gherardo con vjua fiede ricorfe

aiì'uratione.prt'gando j1 Signore, che volefle fo.ccor-

reic a pòucrj in tanto bifogno^accioche non perifle-

l'o.lìt cccv>,che la gran boncì di noitro Signore riem

pi il granaio,& vna botte di vino di gran tenuta,On-
ck'jli a quelli deirHorpitaJeiCcmc j. tatti i poueri fu

r.ccurfo
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Ipccorfo abbondeoolmentejfino che durò quella ci-

rcftia.

Narra S.Gretgorio nel primo libro de Tuoi Dialo-

§hÌ5Cona.e S.Bonifatio Vefcouo di Ferrente,fìj rano ^^p, ^..

gran limodnieio, che fino da giouanetto ^ trouando

de' poueri ignudi fi fpDghaua della cappa , del'e voi-

i;e, delgiuppone,& alle fiate tornaua a cala lènza ca

Hìifcta.Et vira, volta hauédo fua madre fatto prouifio.

tic di gr^no per la cafà per tutto Tanno, Bonifacio lo

difpenfaoaa' poueri fenza fa puta della madre, di mo S. Scwfa
do che andando effa vna volta fui granaio , e v^eggen- tio.

do che non v'era quafi nulla di grano, cominciò di-

rottamente a piangere. Onde il figliuolo la pregò,

^h'e^la vlcifle delgranaio,& efibpollofi alToratione,

in vn tratto Io granaio fìi ripieno di grano , & vn'al-

tra volti con-For atione5efl'end-o Vercouo5can vn po-

co di vino riempì tutteìe bottCjchc foleua dilpenfa-

^e a* poaerijcfìendo quell'antio caraftiofo.

Vna volta apparue GieCu Chriilo in forma di pò-
ucro a S.Catarina da Siena,e chiedendogli limohna,

& ella trouandofi ad vdire Mefa, & non hauend jgU S. Catari

cKe darCjlo pregò che afpettafie iìno ch'andaflTe a ca- *^* da Sic

fa,ma egli difle che non poteua arpettare,ella li die- ^^**

de vna certa Crocetta d'argento , che forlì haueua
nella corona,e la notte Gietu Chriito gli apparue , e

li moftrò la detta Crocetta , tutta adorna di gemme
prcciofe , promettendo di moitrarlancl giamo del

giuditio alla prefenza di tutto il mondo & : vn'altra

volta hauendo dato vna vefte ad vn pelle§rino,la not

tjEgli apparue Chruio in forma di quel pellegrino.,

^on quella vefteindoflb . EtdiflTegli chcThaucrebbe
^imuijerata.

.^.VApprelìo dirò, come San Martino haruendocom-
pafTione a vn pouero ignudo d'inuerno , non hauen- Ma?tinuv
dogli altro che dare,taghò la metta della fua cappa

,

e. la diede al pouero, pfr ricoprirre,e la nottevide

Chiifto copcrio-di quella mezza cappa, e H glbriai*.*

'fi*»
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con gli Angeli <iicendo,Martino ancora pagano m*W
coperto con quefta cappa.

S Grc2o ^"^^ Gregorio Papa daua foucntf da mangiare a pe-

no ueri,& più volte Gicfu Chrifto a fembianza di pouc
ro fu riceuuto,e pafciuto dà cflfo ^ come fcriuono al-

cuni Dottori.

San Gio, Colombino raoflb dacompafllonc porte
vna volta a 'e afa vn pouero Icprofo tutto impiaga-

S GlouS* gatOj'e laiiollojcurolloje mifitlo nel fuo letto a pofa-
ni Colo- re,il qua] poi conobbe che craGiefu Chrifto infor-
bino. ma di quel leprofajche fparendo lafciò vn odore fo»

uiffìmo nella camera doue lo miffe apofare, e la not
te leguente Chrifto gii apparile, e diflegli.Giouanni,

tunontifeirdegnatodiriceuermi inca(a tua, & io

jGJQU^ ti ho apparecchiato vna bella ftanza nei regno dd
ni Toili- pa'^^emio.In oltre il Beato Giaùanni Toflìgnano ve

gnano. ^^^ Chrifto in forma di pouerò,ii qual dopo fparì , &
^ * con gloria afe f fé in Cielo. O quanto farà benedetto

da Dio l'huomo liraofinieio, e mifericordiofo a pò-

Bffetti ueri^ O gran virtù della limofina. E per© è yeriflìmo'"

della li- c)i*clla'fantifìca i ricchi, fi beati i poiieri , gìuftifica x

mofina. peccatori, iì glorio/ì i giufti, rilufcita i morti , & ii

mortali glt fa immortali.

alcune camparationi àeWhuoyno limofi-
niero s e mifericordiofoy degne dd

faferfi. Cap. 55.

"T) Rimieraméatcdirc),.com(^^Kuomomifericor-
LImoft-

J-' ^^Qf*Q è fimile a gli agricoltori , ii quali vn ann«
Bicro e fi feminano il g,rano,c l'altro io raccogliono. Cofì fono

I?^'^. 7 gli huominiiimo(ini*.n',c mifencordioji,mentre.che
l'agricol- f^no nell'anno della vita prefente,fem!n3no,facendo
*0i^^« delle limofine, foifuenendo alle necelTità de' poucri,

aiutando gli Hofpitali , e luoghi pij, f-condo il lorf>

hauere , è poi fanno la raccolta i'anao che (eguita^
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cioè dopo la morte , riccucado per le loro lim ){lne

,

& opere pie la mercede del Regno del Cielo.O rac-

colta feliciiTima;

Apprefia i'haomo limo/imero , è fimile al merci-

dante iniutlriofo , il quale non prcfta i Cuoi danari a LitnoG-

quel che fi, che non può pacare , ne di la Cja robba aiero fi-

in fede à certa Corte di gente di mil fare. Cofirhuo- Dille al

mo prudente , non dà la Tua limolìnaa giocatori,ne mercadà
ad altre perfone di mala vita, ma à quei poueriche te*

temono Iddia,e che fono bifognoft.

Ancorajfi come il grano che è ritardato dopo fe-

•minatOjài i fred Jijdille nsui,e giacci, a nafcere, tao

to più copiofain^nte fruttihca> co(ì l'huomo Umoli-

nicro quanto più egli dà allegramente patendo nel

fuo cuore tri bulationi , e nioleftic per compallìone

della necelTici , e miferia de* poueretci , canto più la

mercede delia Tua limolìna fruttifica copiofamentc

in Cielo.

In oltfe,^ come il faggioje vero archimifta sa con ^ ^
ticrtire il ftagno in argento,e l'argento in oro , con i

Limoa-

fccreti dell'arte fua^coh rhuomo mifericordiofojco- nicro u-

acrte le vile,e vane ricchezze di qacdo mondo in ar jp^^* ^^-"

gétOjS: oro finiifiLno col fccreto della limodna^ ch'e- ^*^^^'^^-

gli fa a' pouerijSc a luoghi pij . Et con quefto fecreto miita.

fi f* ri^chilìiXiO in Cielo de* tefori prcciofÌLHmi.

Si come il porto di mare riceue ogai'fjrcc dena- r-p-^c
0Ìae galerc,accioche non perifcono da naufragio, co .^ ^*
fi il mifericordiofo foccon e, & aiuta tatti q-ielli che ^^T^ J
egli può fecondo il fuo poterc:c qui^ndo gli manca la ^.

(acuità 5 noa fi lafcia mai maitcare la buona volontà P

di compatire alle miferie di tutti. Ec però o con c6-
^"^'

figlio'j'o con altri miglior modifempre s'impieghi

nell'opere della cariù , acciò ch'cl pouero non peri-

fce o corporilmentejO fpiritualmente

.

La linnofi

Si come quello che preda ad vfuraha ni3lto a ci- ni e Gmi
rOjChe n d:Ì\*rifwa il pagamento , perche quanto più le allVfa

ifUrda il dsbitorea pa^arc,taato pia egli gaadagni. rwri©,

«)6
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cofi fi chi € mifericordiofo , p erchc con le limo?xnt
che fi a* pouerijfà vfura^on Dio, e però deuc rallc^

crarfi che ritardi il pagamento , e che lo rifcrbi per
Paltra vit« , «ella quale abbondantiflìmamcntc fari
rimunerato da Dio.

Appreflo,(ì come il pietofo Tobia perfeuerò nel-
Lìmofi- Topere della Mifericordia , e nel fare delle Jrmofìn^,
mero fi- benché diciò nefofle biafìmato, eperfùafo con di^
niileaT© uerfefalfe ragioni mondane «d aftenerfene -, cofi la
bla. creatura mifericordiofa deuc pcrfeuerare nelle ope-

re della pietà Chriftiana, e nelle limofine , fé bene il

mondo, & il Diauolo cercaflero «on falfe ragioni da
diftorlo da quefìe fan t*o pere.

Adunque ogni vn fia offsruatorc del Configlio del
noftro Signore, che dice.Non vogliate tefa-urizarein

Matti f. terrajdoue i vermi lo poiTuno rodere , e mangiare ,<
douei ladri lo poflbno cauare,e portarlo via:mà adu
nateje feroate il voftro teforo in Cielo, doue i vernvi

noi mangino,nei ladri lo rubbano. Chi da. li fuoi bc
ni a poneri,ferberà il fuo teforo in Cielo. Onde dice

S.AgoIlinOjfàla iiraoiìnaal poueroj perche cofi fa-

cendo lo darai ad vn tuo muktticri,il quale te*l por-

terà in Cielo . Che altro fono i poueri, che noftri (b-

«nieri? i quali ci aiutano a fgombrarc dalla terra ai

Cielo?

•E chi vuol fapcrc la virtìi grande della limo^na,lo

. può faper di tutti i facri libri, e da quei de' Siti Dot

. s^
j
torijchc ne fono ripieni, come habbiamo anco det-

V\'^ f
to,e perà bafterammi per finimento ài dire, chela

a imoii-
j^q(^jj>j ricompenlà i peccati , la limofina è il vero

*^"
facrìficio del Chriftiano , U limofina è vn iicondo

battefimo , la limofina eSingue il peccato ,ii come
l'acqua ammorza il fuoco,la limofina è medicina de*

peccatori,la limofina prega periioì,la limofina e ar-

te di maggior guadagno, che qualunque altra arte

^el mondo, la limofina dona il Cielo, la limofina , è

^uptt fé bafìante Ctaz^ìt al-tr<?iia lioiofina fcmpre
gioua
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^ioua al fuo artefice , la limoiìaa c*in(cgaa. d^iSìmi-»

gliarciàbiojUJimorinaèartefcnia laquale non fi

può vi uercjla limolina perche ella^ioua ad altri,&a

noi ,
peròèpiudegDachci*altrcopcic,lalimQfin» -- -

dona vigore ad altre bWfacooerc, lalimofinaabb©-

lifcc l'anima , la limofina^ più neceflària che la vif-

§inità,Ia iimofina gioua a i viui, & a i morii j «1 cor-

po,aranima^& ad accrcfcerc gii altri beni.
.

j

'

La onde dirò , che buona cofa è i'humiltà , buon» , *^ ,^^^
cofa è bauer zelo dell'amor di Dio,byona cofa è To-

ratione,buofla cofa è la temperanza, buona coCaè U
fobrieti , & il digiuno : ma fopra tutte Salire virtìi

afcende la virtù dell'amojrc de* poueii, & hauer aper

to Je vifcert ver lo d'eiTi , non «Àèndo colà più fami-

gliare a Dio <^uanto quella , ne remunerata da eflb

più di quefta. Anzi «dendo quella vna il contrapefo»

che pone in vna parte.<lella bilanza, nella quale Id-

iliopefa l'opere noftrc^ vuole che tanto vagliono^^ I*
quanto hanno, & {innodi mifeticordiajC cariti. L»
CUI eccellenza è che ciatcuno appri le vifccre fecon*

do le fue factilta a tutti ì bifognofi , per qualunque
j

viafìano con^o*tÌ4naaiferia : o per viduiti,comc ^
donne che reftano «lifcrc fcnza mariti , o per rcftar

«rfani^o per pellegrinaggi,o per infirmi ti, o per qua
lunque forte xiiriìiferia baucndobifogno di foccor-

fo , A queftì tagguarda Iddio con buca occhio, & c6
<ianna chi fa il contrario. Anzi qucfte opere fono ta-

to grate a fua MaeftijChe tutto quello che facciamo

a' pojjcri bilognofi , egli lo riceue come fc noi Tha-

ueiTimo fitto a lui: come^gli rafferma dicédo,Q^uo4
vni ex minimis n\zii feci{ljS,mihi fcciflis &c
Onde San Bernardo dice. O huomojvuoi tu fape-

re quanto tu fei gran>de? confi dcra,c conofce quanto Sententi
fiagrande la canti che tubai . l^ercioche fc tubai diS.Bcr»
gran carità,tu fei grnnde., fc picciola tìi fei piccolo , nardo<

'

fé minima tu fei p^iccoliflìa»q , Et fc non hai niuna ca ?

cariti , tu paiimentcfci vn ^ifme apprcflo a Dio .,

IL bea



f^én^he ttrfofircgra'néc,e molto ^limato dal monuoV^
È pèrl),ogni vftd deuc cercare di ycftirfe di qae^

9 •£> A ^^ preciofa verte della Carità,percioche come afterw
• ^ ^' itìal'Apoftobfan Pietro, la Verte 'della carità cuo-

pre tutta la rtìòliittxdinc dc'^ccati. Onde »il me^e
fitUo sportolo dice. Auaiiti ad ogft'altVicofa habbia

Pr^.xo. ^^ CSrità.E Salomone atcelU , é'hc la carità cuopre la=

vniuerfìtà dei delitti . fiTatiPaolo ^on ceda di dire >

Itosi^i 1. Amate U carità fi^atcrnalejperche la carità edificare

Anco dice.Siatè radiarti in carità,e cercate di crcfce

Bfe. j, ^^ in earieijC fbpra ógni còGi habbiate cariti. Gran-

ai, j. dilEme fono le ricchezze della carità dice S.Ago Iti-

Sentenza nov-fenz» le cjuaKil riìcco e (iòuer» , e <on la quale il

a S. Ago pclucrot/^ittoU^réioclte fé il riccotion ha carità,n5

ftinodcl- niniifcntè .'Sia 4iianto fi roglia grande la robba dei

?kuomo riccoy fé nótt ha carità quella robba , e vota , e

caricaxi- fterile» Mi la 'carità fé -bcnTROn ha niente delle ter-

U©..
fcatèàcultà^éHaè peto ^rapre piena. E quantunque

ila rtiuomo abbortéantc ' de riocfteiize ^Tc fton ha ci-

ntategli non fi sa feriiiFenile fgc fìcchezzcr. JLa. ca*

Carità fi nVàèaà^ijUaU'àlloliójperché'elfa'éfupcriQreàd
migliata og;nrvirtìt,come quel, vàfo^tAùtti i liquori. Ap-
«. Folio* prettSjCorui che hi mohe rtech eÌze>tnon ha carità,

t fimifra colui che ha vùòìtk lucerhe,5ùà non ha olio

da farle lucere. La lucernaVou^J* lalampadji accefa»

ma ftntaoliojpuò ben fumare , ma lioWpBÒ Mcéreì

£0& il ricco pien di robba,mà voto di carità
^
può bé

fumate di fupctbia e d^ira , e puzzar d'auariti a > vaà

non può hauerrpiendor di carità . ElTa è quella che

fi ben ragunar neireftatc »quel che ha da godere

iieirinuerno , cioè si prouederc con le limofiaein

in querto mondo , per goderle tiell'altro . Non \*in^

gannate.Chi non ha carità,non pottà mai vedere Id-

• ^ diore non meritaridVdircrVenìre benedetti prcnde-
*S^'^*^* te ÌB Regno . Hoi poffìamo vedere che di tame virt*
***

Rtccffarie al Chriftiario,il Signor nell'Euangelio norr

fi mcntion d*altro, che della htnofina , che fi fa eoa
cariti
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cariti : <)uafì tacendo de' rami, e nominò la radice «

quando di(!e^ venite a godete il regno % voi parat<>« -. j.Jt

perche hauendo fame mi paCcefte.Et anco diQ^i 4^
te le lanoline 5 e tuttcie cole vi Ciranno .pure >.^n^
te.B però ogni vno che vuol troi^re U jcariià aeiraW

tro mondo,facciafeia auuocata, e difepfatricfe in c|iic.

fto,per hauerla poi propitia in etcr^o.ObcaU quel-, kCSo»%
l'anima che ha meritato d'hauer carità . Onde S^xk

Giouanni dice.Iddio è carità, e chi ftà, in carità, fti»

in Dio^e Dio in loi.Aduru^ue^c^i ha carità ha Dioiii

fe.Che ha adunque il ricco, ièaon ha caritàìech^
manca al pouero fé hauerà ja carità ?.pen(ìatno £orfi

'chs &z ricco coluioche ha il forciero pien <ii;dapari>e. C&rità^
fia voto di carità? certo nó.Siamo adunque CQniC;^7;^ Agar^
ce fan Paolo i*adicati , efondati odia, ca,ritàj, pei;cJv?, tiu
U radiccdi tutti jÌ3cni è la carità ^iì jCoi»c;Ì>uarÌti^

« radice di tutti i niati. Et iS cpme nella carità .nqn ^
può trouar cofa mala , co£ nell'aùaritia mai iìpu^
trouar cofa tuona . La carità e piantata da Pio net
cuor de* buoni 5 e l'altra è puntata dal diauolon^
cuor de* cattiui.E come dalia radice della carità non,

PUÒ jfjfcer male, cofi dall*auaritia non può nafcc;^

bene . Et perciò ogni mo fi vcili della ^rit^a^^cis^
fhc fi^Qo rifcuuii aU? fto^jtp ^ele^, / ;

.

'
, T.

ncfYj.

- ^uar^ yfano hiafimati dallefacretettfr^'rjt,

y-'t dai fanti mttmy^ftrh fi déue'^': •

**

fuggire queJìo yith, Cap^'^^^
'^*^'^''''

HAucndo noi detto akotìaco{à inlcde t^elbi^is

tu delia limofii^a ,c cola ragiotìfiuole c*-hori di-
ciamo c],y.alche ^ofa inhiafimo de oli auaro^ii, e di
quei cHe tòrio dcìamoreuoii a* p'oùeri.L'a onÌe,tutt€
U facre lettere j &:i fiwti Eiettori, trò^^lv^no altr^
che biafimare,e cpndciinare il peccato de]i*Auarit!a^
r.i*au^ro

. E perciò i*a#anùa è antKHÉd-au-fra li|etè:

I»cc5:atj capitili, ., , .,^__ ,^. ^^, ..,.^, ;

r^r--.] K 1 Pdaiie-
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' Primicrimentc rAuaritia è vituperata danoftr^

Lue 11. Signore. Et però ci ammonifcc dicendo, guardate , e
flicite ogni forte d*AuaritÌ2. E rEccIcdaftico affer-

^ . mi , non rè cola! più iniqua,chc amare la pecunia , e

5/
y.^** rion c-è più fceleiìito deli'auaro: E fan Paolo dice,

5^}* ^' chel*Aaaritia,efèruitùdeglIdolt,&ch*ellacradi-^ ^' ccd*ogrtimalè/echeglt auari non poffederanno il

regno de) Cielo . Et ancora dice.L'AuaratÌ2 non C\z

nominata in votV

E perciò come diceSan Giouanni Chrilbftomo/
gh ausri fono la cctmmone pefte dst mondo y auari

conturbano ogni cofa come venti impetuofi , auari».

«ori ragguardano ncamici , ne a parenti , ne a Dio r

atiarì, 4 fòggia di gig^inti vorrebbono cacciar Id-
' <!ioMaÌ Ciclo , abari non s'iaueggono del loro male ^
IrerònonfVtie (ariano. Auari, biafVemmano il Cie-

o, auari, fémj>i^c guardano a quello che non hanno ,

amari non godono Tacquiftatò, auari s'impatroni-

fcono de* pouert, auari, bramano la neceflìtà de* po->

ueri,aluar}, tefàurezzanoa Ce Tira di Dio, auari ri*

pongono la robba ad incerta rperanza,auari ftrapre

viuono in Ibfpetto . A uà ritia macchia tutto limon-

io ,^U2ritÌ3 2 fimiglianza dì nebbia , oflTulca gli oc

chi ditutti, Auaritia , «'fiamma ch'accende tutto il

mondo, Auaritia non mai d ferma fino che troua d&
defiare . Fiiggiama adunque rauaritja,e fiamo ami*

ci esuberali de' poueri, accioch< Iddio fia liberale*

noi^donaridoci i] fuo et erno regno.

Come li 'J^tariytquei cheferuono a gli Hojpi»

tdiiC quelli che gli reggono fono tenuti dà

(onfcien'xa a fare il loro pffitiqcon

figni carità Chrifliana ^ ^ fé--

. .::; , deità. Cap, ^S.HOr per fine di quefto mio trattato , voglio e (i

focwic tutti Qttci c'banao obljghi > o lafcitt d»

pagare
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pagare ad Hofpitali , & a cafe pie , & in quaftìnque

modo a beneficio de* pòueri^o legati a Chiefcper

fouuentionedell'amnìe de'defonti>che non voglia-

no eflère'negrigcnti a pagare quanta deuono, fecon-

do gli obligbi a che fono tenuti , altrimcnte guai a

roj,perche la caufa de gli Hofpitali > e de cafe pie, e

de* naorti, e de*^poueri Iddio.) *ha in protezione par-

ticolare^e pigliale a diffcn<Jere, e {aranne giuiliti»

fommaria. Non fraudate adunque gH Hofpitali,n*

i luoghi pifjneranknetJeivortri defonti . Et noii fa-

cendo il debito, voftro^ quando noi penfarete,hauc*

rete vn gran caftigo. La onde San Giouanni nell'A-

pocalilTe a{rernu,cbc*l Signore fa vendetta de* fuoi

ferui » E fé ben par- che i morti c'hanno fatti i lafci*

ti non dicono nu 11* > non dimeno tacendo gridano,

e peti foro tutti i (ànti a Oio, che faccia vendetta di-

cendo > Vindica Domine fanguincm. noftrum , e tut-

ti i lafciti , legati > limoline , e debiti da pagare , che

non hanno pagati. Et potrefte ancora vdire come
fece Gain la voce del Signore,che vi dicefle. La voce

devoftri mp^t^ crida a me. Etancopotrefti effere

certij^cheh fentéxadi Chrifto haoerà effetto in voi >

cioè ài quella mifurache mifurareci altri, con quel-

la medesima faretesmifurati ancora voi. Se farete il

debito voltro in pagaie i legati a quali fcte tenuti

,

Iddio permetterà che altri faranno il medefimo per
voijeranimcde dcfonri pregheranno per voi, altri-

mcnte non. Adunque che direte voi che non fate il

debito voitro> quando fentirete la percofiU,e gridare
teoimeoimechecola èquefta ? .^

E voi Notar i, mattifeftate manifììftate i fegati fat*

tìinfauore de* morti a gli Hofpitaiiscafepie Scuole^
Collegi y Chiefe,* ad altre opere di carità.alrrimé-

tevoi peccate nK)i:talnicnte, e ficte rei di tutto

quel male.
E voi che min date K vof^rt efpol^i al.**HorpÌ6al^»

fece obligati ( bruendo U modo j di pagare quelU
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fptù che fi fa Cotto ^»ena di graue peccato. Et perciò,

ti fccrctanientejO n-unjfefto douete abbondeuclanca
te fodisfare al grauamine della fpela deli'Hofpitale,

Parimente , tutti i falariati d'Holpitali , e luoghi
pi) , deuonoièruire fedelmente, e con ogni pruden-
za, e diligenza quanto è a loro poi^ibile , & ogni vno
fecondo il caricoj& officio fu0j& ì medici (ìaijlmen-

tCjibuo tf^nuti d'obbligo di confcicnia dì Giurare

<on ogni carit^jfoljccitudine 4 e diligenza gl'infermi
|

de gli Hofpitali , a quah fono deputati , eflèndo per
quefto preraiati,altrimentc agj»rauano le confcienzft

jjoro . Et tutti,& ciafcun fecondo il grado , e feruitù.

(ua,d€acfi raccordare che gli Hofpitali,e cafc pie,fo,

oo patrin^onio di Chriilo,c che veramente fonoi ti

bcrnacoli di Vii» a Et i poueri fono tempio di lui .E*
però deueno con ogni cariti, e fedeltà amminìArare
t loro oflicij,feii24 fraudare il patrimonio di Chrillo,

in quello che è de* poueri, altrimente guai airanime

loro,perchc farà tanto fuoco che gli abbruggicrà .•

Il medefìmQjdeueoo fare gli Illuflri SS, Deputati, i

in cifer zelanti di tener conto de* beni de gli Hofpi* ^

tali, e luoghi pij,a quali fono defittati , a vedere che
rentratc,e limofine non fìanoda'miniftri Craudate,.

e che i poueri fiano fouuenuti fecondo i loro bifo-i 1

gni,e neceflìtà.Il che facendo acqui ftano gt.an meri<•^ i

to appreffb a Pio,efl[endo fuoi.tutori ne* pgtueri.E p^
tò dei^eno bauerc più cura del patrigionio di Chti*

fto,che dgl loro p.ropriojfino che dura i*o& tip loro «

Il che facendo tutti i loro paffi , fatiche , e diligenze

ibnofcrittc nel libro della vita, purché le facciano

p«r caritàjper beneficio de* poueri,e de luoghi ( noa

|ià come mercenar i),per proprio intcre(lb,e comune*

doloro). Il che facendo con carità mer^te^annok^

d*vdirc da nòiìvo Signore,
^
Euge ferue bone , 8c £det

&»tTÌ h gaudiuna Domini tui •

^
ì L V IN I.
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